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ALflLLVSTRISSIMO 

\ , ^ • 

S I G N O R E, 

Sig. e Padron Collendiifimo , 

IL SIGN OR 

CO GIACOMO 

MARIA ALFIER.I. 

Conte d*Azzate cDpbiate ^ c. 

ILLVSTRISSIMO 


opperare 
erauiglie fè 
ne 'viene dalla 
genero fa protettione di Vj 
M tifirijfma /iodata, che 


A % 


far* 
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jara accolta benignamente 
dà CaitagUéro, di meratti- 
glia per ejfere lei amato , (S, 
ammirato dà ogn'vno j có- 
me róiene anco hnmlmente 
riuerito dal prefèntatore-y 
che f dedica perpetuamen- 
te , 

N « 

•Div.s.munrin. 

' \ 


‘V. 


Hutnilirs., & Obligatifs. Seni. 


Maauel Beltram de Mefquida . 




Il ^ i i i il il £ 4 i n. 

LETTORE- 

\ » 

’CCOTl vn’aboffo della 
mia^penna, arrifehiarafi 
di nuouoàfcruirti, per 
raggradimento, che del 
mio Xerfe moftrafti.ln quel Dra- 
ma ri reccai qualche accidente 
tratto dà famofifTimo Autore , eh* 
in altro Idioma lo fcriffe: in quef- 
to tutto ciò, ch’io t’apporto è di 
mia pura inuenrione ; ónde tutta 
farà mia delle debolezze la colpa, 
€ tua del cc'im patimento la gloria. 
Kcilo ftile ho feguita la fteÌTa ma- 
niera, fopra la fede del tuo giudi- 
ciò; che me l’hà refa approuata ; e 
però, lafciare lefublimità più eru- 
dire, altro non hò cercato ; che 
rapprefenrarti con naturalezza 
la proprietà de gli affetti: Mi di- 

A 5 chiàio 
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chiarp però , che più bramo , che' 
ne formi xipinione vedendolo 
Scena» che leggendolo in fogli. 
Già ftimo eflcrti palefe , che à tair 
componimenti non bò altro mo-' 
tino , che il mio Capriccio , nè al- 
tro fcopo , che il tuo < diletto j {c ' 
j)erò hò dato nel Biancogradifci^ 

3e mi fono allontanato compari- 
fcimi . Proteftohauer vfacelefo- j 
lite parole di Fato^ Deftkio ^ Sor- 
te, e limili, perfreggideUàPoc- 
Ca , ivon per note della Fede , che 
per Divina gratia, come Chri ftia- 
no, profelfo. Riceui ciò, chela 
miadeboleaza jpuò darti, e vM j 
.felice* V ^ 


AROOMENTÓ’ 

B[q**elìo f ha dall* t flotta. 



RTEMISIA fu Regina di Caria; 
Conforte di Maulolo Rè di quel 


Regno. Óoppola di lui morte» 
rimailain età giouanile ancora» 
tanto amò la di lui memoria, che 
Bcuè le Tue ceneri > e fece fabrkar il Maufo- 
tco, annoucrato poi tra le marauiglie dell’- 
Vniuerfo, a gloria del di lui nome. Doppo 
regnò ella gloriofamcnteihebbe molte guer» 
. re, eJe Ibftennecon intrepidezza , e valore . 
• ia fua'Meiropoli fu meffi Città , nella di cui 
Piazza-fu. poli oHMaufoleo. 

Pi quello ) che fl finge' . 


H ’ Ora feguendo i dbcumenti del MaeP- 
i tro del tutto Ariftotele, volendo, come 
^ egli infegnaifìngere fopra ’IlRoria^per com- 
^ porre il prefente Drama fi è pi efo affunto dt 
figurare le feconde Nozze d’Arremifia : à fi- 
ne di che fi gettano li feguenti verifimili fon- 
damenti . I - 

Che Maufolo folle fiato vccifo à cafo in- 
vna giofira da Me!'afpe Prencipe diCapa- 
doGcia: e che Artcmifia hauefie publicato vt\ 
Editto, che chi gli hauefie prefentato prigio- 
- niero,ò morto Mei alpej folte padrone di dì- 
Iporre delle di lei Nozzre. ' 

Che Merafpe inamorato delle bellezze , e 
virtù d’ Al lemifia fi folte condotto come p ri- 
/ uaito»eon nomediCJitarco, àferuire Arte-, 

A 4 uiifla. 
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mifi? i la ouale l’haueffc fatto fuo Paggió , e 
che di lui n foflfcinuaghua,inàche^er il prò 
prio decoro teneffe oculti i fuoi aifetti ai 
jgn’vno, & anco à Io flelfo Clitarco . 

Che hauendo ella vna guerra con il Rè 
ie Ila Frigia i che li haueua prefa vna Città , 
^lla per ricuperarla faceffe preparamenti di 
S. Cita, e che Alindo Piencipe diBitinia 
pope vcfiuco in fuo aiuto con molte gtiiii ,e 
Poffe tatto Generale delle di lei armi/il Tua- 
le di lei PoiTe inamorato^mà non corrifpodo, 
fingendo ella non voler amori nella Corte. 

Che fi 'rotiafle’o io quella Corte Arte- 
mia P e c peda Dama della Resinale Rami- 
ro, pur Picncjpe,al feruitio della medefima: 
e che quedi due conoicdTero’ Meiafpe cela- 
to (otto nome di Clitarco, eflendo Artemia» 
e Ramilo Feudararij della Capadoccia : e 
che Artemia (ode mamorata dlMerarpe» 
mà da lui non corrifpoda . 

Cheramiroviueffe accefo d’Artem’a fé 
tentalTe con ogni feruitù di piegarla al fuo 
arr o ,e. . 

C e O: onta Preifcipefra di Cipro hau?(fe 
ari a o , e Po(Te già Ra^a corri^dada Alin- 
do : e che rimanendo ella codante nell’À- 
inore , in habico d’huomo con fuoi feiu: » 
fingendoli (oldato fuggito da Corlariivcniffc 
à rirrolurlo, e da lui non conoIciuta,fcoprif- 
fc, ch’egli era inamòrato d’Anemifia, e rc(^ 
tafl'calla diliji)(eniitù per diiluibarc i dilui 
amori con la Regina . 

Sopì a quefii verifimili fi intreccia il Dra- 
ma, à cuip.edailNomc ARTEMISIA . 

SCE- 




SCENE 


EGGIA della Fortuna nel 
Frolozo . 

Piaz,z.A col Aiaufoleo . 
Giardino . 

^rfeMole . 

.Armeria Regia ^ - 
Padiglioni Reali in vi fi a delfiAr-^ 
mata. ' ' ^ 

Stanze Regie delitiofe . , " 

Cortile eon Stanze 
Reggia di Me ffi. 

ì 

Si figorano'^ quefte Scene in Màflì 
Metropoli della Caria , in tempo 
che fi fanno prcp^ranaenti da 
Guerra contro i frigi . 

IN- 

DiyitiZ3d by CaOOgle 




INTERVENIENTI. 


(Melpomene (w„Ot.a Fortuna 
<^“^^)La Virtù 

^^®l°^°(Apollo . )La Córtefia . 

(Due Raggi d^A^oUoÓLe tre Gracie 


A R T E M IS I A Regina di Caria . 

Werafpe finto Clitarco f Prencipe di Capa** 
doccia fconofciuto . * 

Alindo Prencipe di Bitinìa., Generale d’Ar- 
temifia. " ' 

Artemia Principeffa ( Feudatari; di Merafper 
Ramiro Prencipe ( che lo conprcotip ,.^ 
Oronta Prcncipefla, di Cipro in habuo di 
Soldato con nome d’ Aldimiro ^ 

Indamoro Aio deila.Regina . 

Nifo Seruo d’Oronra . 

Eurillo Mufico della Regina ». * 

Erifbe vecchia V • 

Cmbra di Maulolo . . . 


j- C Pagei.di Ramiro . 

Choro di Damigliene d*Axteniia V 

( Seruid'Oronta.. 

• ( Intagliatóri del Maufoleo *. 

C Arcieri per il Pnmo Ballo 
C Paggi pec il Secondo Ballo «. 
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PROLOGO 

La Scena l appi efenU’ ' 

LA REGGIA DELLA FORTVNA,. 

MelpomMC ? T ali* Mufe , ^pfollb • 

J^a fortuna-' yirtì*. La Cortefa, 

JDttt J{aggìd‘jip follo , Le tre Grafie, 

Hipuòdfr, ic gradirà 
^ , ch’ai 

Tali cimento; 

Di tanti } e tanti Eroi 
■ propoftovàf 
Ghi può dir, fc gradirà/* ’ ^ 

*4fpl- De la Fortuna, che ticichiam benigna, 

' Ecco le altere Soglie*. 

y-oi-miei lucidi Rai, che ih ogni loco 
, Senza chieder licenza ingreffo bautte 
Queft a Reg incortina hortai togliete* 
Bottu. Del facondo Aganippe- 
LuminofoSignor , Nume de’ Carmi 
Che vieni’à ricercarmi h 
,4ff^ Qiiefto Drama , cui porge- v 

ÀRTEMlSLA di GaiiàiJ nomeìnfigne^. 
Desinato à falir Adriaca Scena ,, 
'Fauorifci) feconda’» 

Cingi.d’applaufi, e de* tuoi fai circonda», 
quelle roze carte*. 

Tali» A quelli inchic ftri 

^ei Deh, dehierenó lituo crin d’oi- 
,^Tt. Poco»ò nulla poft’io » raoRrÌ! 
-Sfi.J!Adriaca Virtaj la Cortclìà. 
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11 P R O LOGO 

Dique'Veiicii Eroi 

Non vi prelta benigna i fauor Tuoi . 

Ecco Virtutc, e Cortefia fon qui : 

Implora le lor grati® , ò Rè del dì . 

Corte Nona<pecta preghiera , 

Che io fproni a i fauor Genio cortefc . 
Firt. Virtù giamai fi refe 
Ruftica,ne feucia . 

Corte, Io de gl’Adriaci Eroi trionfò in petto» 
f^irt. Adorni fon d*ogni benigno aifetto . 
Corte pi quella penna fieffa 
Tole.àto nelXcrfe 
Le debolezze ancora. 

Tir» Compatiran pur bora. 

s.Cortcliacó Virtude inlors’aduna 

ytrj 

ForrM.Quefto può molto piùjchcla Fortuna. 
Sperate, si, fperate> ^ ^ . 

Heric Detr^ , 

' Del vofttp t)rama ( 

Tutti gherrori 
La Veneta Virtù compatirà j 
ItCjice conloUte 
Sperate sì, fperate . 

Gratiè'vi rendo, òDiue; 

E del Zodiaco tra idi fi inti legni. 

Memore ogn*hor de’V eneti fauori , 
Coronerò il Leon d'eterni allori . , 
iWe/po E quella noftra Cetra, 

Ch*ora con baffo flil- intreccia amori , 
Vn giorno ancor de' Veneri Monarchi 
^Sc tal virtù li prelleran gUDei > _ 

, , Suonerà fatta tromba ai mi>C tiofet • 
Fin pioitepur, gitìitie ' i 
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PROLOGO 15 
Dal Veneto Leon Figli famod, ^ 
Paffate fcllofi 

Notti felici fenza noia alcuna. 

Se voi potete pu\» che la Fortuna . 

Cor. Andiarf» : voi precorrete , > 

O Gl atie,il noftro arriuoiC quello Drama 
Corcefi fauorite . 

Fir» Le debolezze Tue fiah compatite . 

firn Troleió , 




ATTO 



ATTO PRIMO 

SCENA PftlM-A^' 

A Z Z' A € at M A V S 0LEQW. 

' jir4enùjl4 i BJirUh-i ìnditmofo-». 

Vrc felci) freddi marmi 
Memorie del tmo Ben , che quii 
fpirQ., 

• Perchcj.oh Dio, perche non hb 
Per fottrarmià ^mma ignobile». 
Per fuggir nouello ardor, ; ' 

Come voi lafede immobilè ,, 

Come voi gelato il cor.; ' , 

Deh potefH in voi.cangiarmi 
Dure felci V freddi marmi,. 

A tempo giungi Eurillo ; al mio defontO' 
Prega pace colcato. Eccomi proto-. 
Sù le piaggie fiorate. ' 

DcghEiifi odorati j,, . 

Tra fpiritibeait'i» . . ' ^ 

Codi famofo Re paci gradite », 

Ne ti ftutbino.mai 
P’ombra.infepolrai’difperati 
Spietato Rada manto 
Non t’affligga, i ripofii», 
y,apori,noiofl. . 

* , 1So»i 


r-' 


ATTO 

“Non mandi à le tue luci il Rè del pianto > 
L’vdito fortunato 

Di Cerbero giamai fenta il latrato ^ 

In d. Regina ancor dolente 

Se Maufoleo cadè , queft’alta mole » 

Di cui pauenta il Sol Inombra eminente • 
AlTuo nome ionaìzafte > 

Le fue polui beuefte: e che mai fece 
Moglie vedoua più? mà non ritorna , 

Per lungo inhumidir di pianto il vifo ^ 

La Parca à raggroppar ftame recifo . 

Che far pois ’io f 
Jnd> Di qualche amanta/guardo 
Ceder al nuouo foco. 

^rt. Ah, chetropp’ardo • 

Aggradir fuppIicaxal^rr.Amb sforzatai* 
f«d:‘^iàlcfie Prence. Art. Vn priuato . 

Ind. Spofaruiàh^.^rr. Non lice* 
tnd. Coli pup farui vn^altro amor felice» 
Art Cefi nouello ardermi fà infelice. 
.tnd/Chè di te i Art. Non vaimeli . 

JTjh/ì ID^^pérat0 è l’inférmo , 

V Ch’inftupiditi i lentimenti hi refi 

s e E N A II. 

Arttmifik* Mera^e* ' . * 

E Cco il mio Vago . 

Ecco la mia Regina . 

Aru Amar, nè poter dirlo è vn gran martire» 
Mer Occultar la ferita egl’è vn morire 
Art» Muta adorante Tacito amatore 
Art. li decoro mi vuol. Mtr» Mi fà’ltiiiioie». 
Cliurco? Mia-Signora*. 

.«/Kb. 
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jfrt C^egl’edirci'Keali, ond’io giurai 
Di Fan- de’ miei (ponfali . 

jCpo/ìcor chi prigioniero, ò morto 
Mi prefeutaiTe innanti 
L’vccifor del mio Rè pur ri (on noti» 

Mler. T 1 oppo li 6Ò- jirt- Nè cerchi 

Qaeft’honor,qiieIla gloriajè quella forte? 
Pur (arefti mio Rege > e inioConlorte . 
ViLQ fcoprir il fuo genio . 

Jier. Oh Dio che fento ! 

Mei afpe quello è fanellar da Amante .* 

Oh s’io non foflì l’inimico ! jfrt» Speri 
D’vccideilo ? Mer Dourei 
Suenar meReflb . Infruttuola Rimo 
L’imprefa . jtrt. Egli non m’ama . 

Mer. Non io accula la iama> e giurerei. 

Ch’io babito non fuo , forfait» aoaie 
In qualche Corre ei viue . 

E forfè adorator di duo bei rai . 

S’ella intendeffe , ahimè , troppo 'parlai. 
Art. Dunque rù lafci altiui quella fortuna^ 
Mer^ Non può viuer in me quefta Iperoi^a • 
^rr.Sei fciocco, 

Talmi fà la mia fuentura 
Certo ell’arde per me. Art. Di me no cura.. 
Parto . Sia tuo penlicr de l’Epitafio' 
Affrettar il lauoro^ . • • 

Nel duol io peno. Affli*. lotici filétto moro 

' S C E N A I I I.-. » 

Mer afpe • tornirò : Artetaia* 

D Vbbia m’appar la luce » 

Mà radon le pto celle à nube aperta , 

Sicuro 
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IV i m v-r • - . 

Sicuro è l’duo! , mii la Iceianza Incerra • 
Stilla qualche luggiada , 

Mà fecondar a^ii può fpiaggia deferta » 
Sicuro è’iduo! , mila fperanza irrcerta, 
Vuò legger l^Epitafìo . Empio d:ilioa ! 

10 contro di me llcffo 

Deggio affrettar l’infì lie? afpri comandi 
■ A lacerai mi hò da inuicar i brandi ? 
Merafpe ? 

^rt. Amato Prence ? Ahimè tacete. , 

11 perigliofonome . ^rt aIcuìì non itnie 
V’alcoltan qucfi marmi 

Troppo ioquici conn o me : leggete » ' 
M A V S O L O 
QVV MORI’ 

ARTEMISIA C ONSORTE 
BR AM A DI CH r L PER I* 
VENDETTA, E MORTE 
iMtr L’vccifi à calo in giottra,ond’ Arte’mi/Ia 
Non hà contro di me ragione alaina . 

Rdiff Vuol vendicarfiin voi de la Fortuna . 
^rt» V'aborre, e voi l’amare ? ( ro 

Iov’amo,em’abb®rrite^3fer. A voiRamr- 
Può dirla ttellò. R4f». Appunto, 
lopvego , e mi ftiggre, 

'^Ti negale VOI picgatej*^r/. A miei fofpiri 
Che rifpondete voi>Mer N6 poflb amai ui. 
^r#. Etio replico à lui, non deggio vdirui. 
J{am. Moueteui 2 pietà . K 

^rt. Porgetemj mercè * 

Che ril’pondece a me ? Mer. Pierà non hqi 
^rt Er IO replico a lui : mercè nop tiò . 
Setecrudel . 

Mer. imprudente . .4rf. E voi' 

' Arte- 
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Arcemifia io amar fete oftinato;. 

Mer» Così mi sforza il Fato . 

E‘l periglio i 

Àfer. No’i temo . ^r, E che fperate ? 

Mer. Nulla • ' 

^rf. Perdete in van dcgl’anni il fiore 
^er.Puòperder gl’annichi hà pexduEpil 
ì{am. Pietà di mie pene 
Begl’occhi lucenti >- 
Fauille fplendenti, 

' Facelle ferene. 

Pie àvdi mie pene . 

Non voglion le delle». 

Ch’iofenta pietare , 

Se mecO) adirate 
Sojiiigidcanch’eirej- 
Non voglion le delle o 
Deh fiate men fieri 

Bei labbri feueri ^ ^ 

Di viuo 1 ubino. 

•/^r^ NonyiioJilDcdino» ,, 

Lafciate, ò beliepC' 

. V Le riiftiche afprezze» 

La noia importuna . 

^rte» Non vuoila Fortuna . ^ 

. Io faprò vincer poi ' 

La Fortuna,il Deftin, le StelU: j e va£- 

5 C E N A I V. 

Orontain habito d'huomo . Tijfo-- 

• t ^ 

C He faetti, ed incateni , 

Strugga J’alme , e le auueleni 
Il Bambino Arcier di Gnido 
Non sò dirrfe verofia,. 

• - ' Sè- 
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P R r Or Xj? 

So cR*il foco di Cupidò 
E’ vna dolce tirannia . 

Se tormenta all’hofj che piac^, ‘ 

Cieco Amor con la fua facc> 

Se nel diiol io piango , ò rida 
Non sa di; quei! 'alma mia • 

Sò ch^’il foco -di Cupido &c. 

Sia benigno , ò ffa fpietato 
D'amor cieco il da: do alato ; 

Non dillinguo , e non dinido 
C'ò ch’è ver òch‘è bugia 
So ch’il foco Sere. 

p di Nifo? 2s^/T Non» voglio mcpinmodacmiV 
Vien<jai, fe vuoi pa riarmi. 

Cro. Sogni, à defi ri ?Ofonta 
^PfencipeiTa di Cipro , e tua Signora.^ 

Tratri così; 2^’x. Non sòd’Oronta,ò Cipra 
So , eh eguali noi fiatno, - ^ 

Io N'i'o , e tu Aldimiro r ’ 

Nor fogno, e non deliro. I 

Oro» H .1 ben ragion - àie : coiì t’impofi 
Fi geraltru;prcfenre, 

Pe mantene. mi occiil a Tijf.lloi figurate , 
he qui fia v^inagen'^e, 

E la tianchezzi mia non moledate . 

'Ora Sciocco è coftui;mafido.Odnni,rempre ' 
afferma ciò, ch’ro dico . 

20s. Affermerò . 

Or». Mà che incidi lampi, e che baleni ! 

Ecco Alindo . Poeta 
Tardar pur anco vn poco. 

Oro, Oche fronte di Neue j e rai di foco l 


SCE- 
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SCENA V. 

blindo . Qronta . ’ì^fo • 

S On le luci, ch’adoro, ' 

Con voftra pace, ò luminofe sfere 
Pjiì fulgide di voi , fé ben fon nere • 

Oro. Temo d’drer tradira . 

Quelle labbra foaui . 

.Oue lefuedeljtie Amorripofe 
Nonhan Ipine d-intorno, epurfon refe . 
Oro. Speranze mie che dite ^ 

Mk* Vdit© fon . Che fate qui i Partite . - 
Oro. Sfortunato principio i 
' Signor noi fiam guerrieri: in afpra pugna 
Di Pirata feuero 
Preda reflammo . 7iif. E* vero • 

Oro. A la fortuna^al Cielo 

Piacque di/eeondai ì noftri voli • 
Vecidemmo il Corfaro , e con mo1t*^trì 
Fuggimmo di quel fiera 
Dal feruaggio , e dai ceppi • 

TC'/E’vero, è veto j 
^//.Collui ritiensù’l volto - ‘ 

Le fembianze d Oroi ta. 

. / ^ 

0< 0 . Hora cerchiamo 

Di rafllgnarfi in guerra ^ ^ 

Q lì dque eccella fama ^ 

D imprefa militar c’iniiita, e chiama. 
Molfrifenro , e, valore /mio. 
- Il tuo nome.^ Oro Aldimiro.-2^i/ E Nilo il 
T;àIemili:iehaiiranno ■ 

LocO).& armi qiidValtri , c fe vorrai 
A metùferuirai V ■ \ 

Oro. Con Falma,e con il cor: mà yoi chi fcte 
Sì cortefe, e gcnùl? jfli* Io fono 4h‘'*do 

pren- 
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P R r M O. Xt 
Prcncipe di Bitiaia , e Generale 
Del’ Armi d’Artemifia . Oro. Alindo voi? 

sì; che Rupi (ci ? Oro. hauete 
( E giuftameotc ) chi v’adora . jiU> Chi ? 

Oro. Oi onta •Mi. Come il fai ? 

Oro. Connoi carina 
Sotto Ipoglie virili 
Fil del baroafo fteflb, hor liberata 
Cerca di voi . Molto ben finge à fè. 

MuLzicìzéhc cerchi. Oro. Ahimè. 

.Ali. L’amai già tempo hor Artemiilaadoro. 

Uro* El’alcolto , e non moro i 

S C E N A ' V r. 


*» J^amiro * Urtemia * Merafpi , 

Vandó il cor mi faettafte 

; H c •‘.1 A > 


C^-Liici vaghe > 

Pur mirafte le mie piaghe > 
Fotte vn* Argo à fulminarmi, 
Sete cieche à ritto» armi • 
jtrtt. Voi fcnuete sù la polue , 

Voi pregate il Tordo Mar , 

Nò, non vi polfoamar • 

Nel vibrar facelle ardenti, 
erudirai, - 

pur ridenti vi mirai , 

Fatte vn Cielo ad alcttarmi • 
Sete inferni à rormenta» mi . 
Jtru, Soo vn marmo ,fo(i vn’AfpC 
Vi potete allontanar, 

Nò,noB vi poflb amar. ^ 
Mtr* Oh c he crudele ! • ' ' 

jfrt. O mia bellezza amata ^ 


V. 


Jtrf» 
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M ' Alio — — ^ 

Furia d’amor per flagellar mi •' 

Tanto crude, quanto belle 
Pupillette , 

Verzofette, 

Deh, non fiate sì rubd le . 

Quanto care, tanto ingrate 
Luci fiere, 

Stelle nere , 

Deh, più crude non mi fiate- 
ìAtr. Son vn marmo, fon vn’ Afpe > 

Vi potete allontanar : i 

Nò non vi poflb amar . 

,/fyf . A h mi fcher nite ? 

Mer. Ecco Artemiua . Aru O fortei 
Mer,lì Fonte di mia vita.^rr.E di, mia morte.' 

S C E N A y I I. 

Aritmia. • Mera^fe» 

A Mori eh? ritirati Clitarco . (r* 

Non voglio affetti in Corte,eMnghie- 

Voi fempre vezzeggiate. 

Dal dì bambki fino aTadulta fera ? 

Aru Regina à torto m’incolpate • 

Ho r balla j 

Non parlate a Clitarco . 

Ari- D’amor peròi mà d’altro poi?-. 

Di nulla: _ 

Son gialli i miei diuieti. Art» Anzi fon rei* 
^rr.Non merta | voftri affetti. E sforzai mi« 
Mà che vaghezza è quella $ 

Art* Il rnio ri tratto . Art> E fprfc . 

^ Deltinato'à Clitarco? ' 
wfrr No già Regina:>tfrr.Aflìcurar mi voglio- 
Datelo à mt-Art, Son pronta • 

Art, b voi preadece Quello 


primo;, 15 " , 

’Qwefto monil . Art. Troppo mi huoàitc ^ 
.Art. M'intcndefte; pa rtitc . 

Rigor di lìdia ria ! 

jirt. Forza di geio/ia ! Venga Clitarco . 

Torno à bearmi . 

Art. Accettati : D*Artemia 
Tu idolatra ? Tù amante ? 

quettoè ver mi fulmini il Tonante . ' 
Art Proieguiamo penficri . 

Sei d*akro amor piagato ? 
jfcfer.Così non fotti. ^rr.E*da qual’ A reo vfei. 

Lo ftral, che ti ferì ? Mtr» Dirlo non lice . 
Artent» Perche^"? > 

Afer. Perche il deftin mi tk infelice . 

Artem, Sei gradito ? Mer* Non sò . 

Ricerca . i^cr. Non fi può. ^ 
Art^AtdUci. Mer.L troppo temerario il volo 
Arttm. Ne fperi f Altro , che duolo « 

Artem. Certo egli arde per me . > ^ 

Certo m’intefe. (‘fiuto 

Art.ChìtdìMer. Se chiedo amor haurò il ri- 
Art^Oìì altri Amati sceicchi, e quefto è muto 

SCENA Vili. 

Alind»* €tronta* 2^»/ò. Arftti^s» Mtraf^e • 

V Edi il mìo Ben ; per guancia si fiorita 
Perdei la lìbertade . Oro. Et io la vita. 
Bellittìma Regina? 

AtftnU Altro titolo , Alindq 
Per me non ritrouate ? 

Amor quefto m’infegna. , " 

Arttmi. Il mio genio lo (degna " ' r 

Mer» O che ard 1 to ! Pro. O che ingrato ! 

Per voi iàtico9 ed à i correnti armati ; 

„ _ - 
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ATTO/ 

Che v’innondan gli Stati 

Per Argine , e riparo oppongo il petto .• 
jlrt. “Ft IO Regno, e Vaffaiìià voi commetto. 

$ .1 bramo il vollro core . 
jrt. Parila cii Mas te, è a;bbadoniamo Amore 
jélì. Se fperar non mi lice . 

Me i ò. Mtr* Sarò lieto Oro. Et io felice . 
^rtewi. Ire, Pret>cipe, addio 

Ddmi’amoi , chefaia? . ^ 

Jirttnn Chieditelo alDellin ,ch*CiIolapra. 

Oh che felce animata ! 

A Itrui getta fauille , & è gelata • 

Oro. Fortuna, ancor io Cpero. - 

La Regina mi piace, à dir il vero • 
scena I X. 


ìndamoro> Mfr^fp9 • 


Vr andò l’importuno . 

Ind* Ìl Gl’anni del lutto ornai 
Luiìgamenre pallaio , alta Rigma» 

La vcftra etare acerba, 

L*òccoirer.7adi guertc'. 

Il Regno lenza herede ^ , ; 

^ri.Spoforon vppIìo. ind. Il Popolo ildefia 
jfrt ^ amar c)ò,ch;io r ó i ogÌio>€ vna follia 
Ind. V’cchi arciifee , Ai lemma, ^ 

Di mormorar , che voi Clitarco amate, , 
Ond’ogn’alcro fp;c£zate. _ . 

jlrtem Mentono i t'ei mendaci, 

Dètrattoi I mordaci » • 

J»d. Voglia li Cielo , Regina 
Mer chi^ mai li dilfCiOmie iì fdegna ? 

Tutti , 
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e K I M O. . 
Ch*ardiranc|i pcnfailo 
Farò cader d’afpri tormenti ohufti . 

Ind. Molti l’ira , c J’affeito hà refi ingiuri . 
jfrremUTctno ahimè , che fi fcopra • 

; jilfoJmineondeaùuampo, 

Se ehi’I fiagor non feóte ofTerua il lampo 

S C E N A X. 

» 

EurilU . ^rtemjfa Merafpe . ?(j /9 . Tutaglia" 

tiri dti Msufoleo, Qmbradi MaufoU» 

. . . . , ' ■ - 

M*r L* Artefici ò Regina ^ /' . 

' nJ" Ecco giunti al lauoro." . ^ 
jtrunà Eurillo ò Mi che penfi ? 

Muril Vnacanzon>dh’rgguaglia, 
Al'inragliar demarmi ' 

L*amonofeferite . *’ ‘ • 

jirtemì* Fà> ch’i<) Iafetica . £uril,Vdite • 

Il Dardo d* Amore 
Pnò ditfi vn Icalpello, 

Ch i vaghi icmbiantì 
f' Ine ide su’I core — 

^ A colpi pefanti • 

Di fiero fliart. llò - 
IlDardod’AmoreRfc» ^ 

' L'cfiggì adorate , - . ' - 

Cn’impreflc nel Zeno' 

II picciolo Dio > ■ 

Non toglie dal core. 

Del tempo l*obIio> . 

De gl’anni il flagello 
Il Dardo drc. . 

Xeon di marmo 
S’incaglianeon l’arco . 

I B jfrttmi. 
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lArt* n^n mi (1 '^icoodÌ4e'4a;^ué!Sa 

•C0!7fij<nz.i! tenli.'i, 

^ X ^ a 'i‘ m i/ei ,. 

Mi conligh a ic iTozze,à gl*rmcnei» 

■• ^Mtr- \ che p 'polVejl * lelo-a-hifni dcHinaTf 
I losì Rc^l^a Sì.f ' 

'Et n lì èarratur; i hi ^ ' » 

, Pof. tbb eOe pof >■? 

' Mpr O (o O.acaganrt i • 

ajchcPr£nr;p: nwf'tjC , * i 

... v#rt t g^tmended’ Ali lido oh che ifeniìrta* 
Td, ( be vei fa^}i in v^a ie i^rti gl'antu > 

I EdiP e’ cipi,e Regi» • , 

, f Siale h ggt , e I coftuRii - 

' , Qiiai addetta ;ftmegl«o àine prcfuml# ^ 

^ Jfcfer. Cielsrchedir dcgg’iol. . . .. 

r ; Merarpe ardi e . Iò lt merfi„I^ 

Pr( p. IO per v.oi M^n^fpe 
’ I Di Cappadocia li prence . ^ ^ 

! ^rt.Ch’è mionemi o iùnon fai ancora? 

I Mer, So di più , ch’ei v’adota - k. 

' ^rf. Iodi ^iielEempio, fin cheipir*o hauÉò 

't Le ihaggi Cerchccò . > 

' yi^f er > A hi t he fenteipsa àttroscel . i*.,- • 

i 0 «6.dLM4ii. Aitc’ic^af Ai^roifia? 

jiru Che fento ahimè , di Mautoio 1^ voce? 

^ , Omh» L*epitafio rileggi. 3^^ Afeimè é ahimè? 

' ' ' Mtt. Che prccipicij? iphe townc? 

; ’! JWer.O Cieli- . 

, I ^rr«wi. Che leggo óh 'Pio i? „ • 

i P E R P O W A 

4 ’ Hz A'MIErNEMICl. 

" v- itfer. Chepo tentifelcii 

li Partiam di qui • ^ 

.r ' ■ - 


\ 
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i' fV I . IVI <■ . jjjy 

r u gelido rigpr entro h vene ' 
r. VbHite , Artemi^a , à quelli accenti 
k-hc linguaggio del ciel .fono i portenus 


S C £ N A JC I. 

^ . 

\ 

^/à>'£rtf^e 4 

If. QV’Mp il de* giorni miei 

t3 riebb- a ch*io f o to il fèlla 
Hoi d i Tempo à’p è caddei .» 

E di rugh.. eg!*?èfip.env ' 

Tiio ciingiàfù.dora^-o 
E mi ll’a Ime incatenò , ’ < 

In argentorhor s*è.cangia‘o., ' 

E vnlol cor legaT.apn può..' 

if Chi guida. vn*Ti«bt.4iiiCibu ' 

iT Che voce òqUi ria ? < > ,-r ' 

if. àl*infemaf pendici < ; - > 

//* O là chi fei^ che dici-? , 

/iSon banioia di Nifp ; . • . 

/ Egli,hà beuuto::bepe^ , ^ 

f' Cheg'upge:àquede ar?ne r 

f. ADVigl*Qcdii.2C»/:^^^^^^ 

/: f ne lei cieco? 3^i^5*son molto» 

f/Gqmc. morto, le^rli ? ^ 

/f* Io non parlo, rhp^jjdo » 
f P.iì ftranp^azio nomi ntefè il mondo 
Apri le luci , e jorgf ,io t’aflicuiO . 

f.Ecbi;feijù?£iri^A^ 

f Hor ti cooolcovò Motte* , ' . 

Comelci beli vellita , 

B*J pa 2 $io. mondo ddipìfig^ignnda • 

Deh, deh nomi*cffer cruda. • , 

Z*. Mùamibetiey-òiciocco» 

"■ r ^ * ^ErWic 


Digitized by Google 


» V» 


n X X w 

Ei isbe fono, e non la morccj 2^//. A fc 
Tìi non m’ingannerai r 
Al liaido fembiante , à le profonde 
Cauedegl’occhi ,àlafdentata bocca 
Conofcerti mi tocca . 

-Ew/". Temerario > villano, e difcortefe, 
TlifO sfortunato Nifo 
£ morto, è baftonato à’ l’impi ouifò 

SX ;E N A X I E ^ ' 

GIARDINO. . , 

j . . ■*’ 

Ettrillo • jilindo * Oronta • 

S Tral, che vola, onda, che freme > 

E impuzzita » ^ 

At vrtar nt fcogJi và ’ ; ' ^ 

Hanno al par di noftra vita • - 
Affai men velocità . ' 

InEiomemicidiftruggono, 

Vanno i dì,paffan l’hore,e gl'anni fuggono 
Fi )r al gelo, e face al vento 
pidicfiffc, ' ; 

Ch’à gl’inftanti l*huom non fa • 

Sol tì ferma» c f oI conìiffe * vr / 

In vn punto noftra eià • 

I momenti ci &c. ■ , ^ 

^/i.'Doue Euri Ilo tenyai> 

£»r il A feruir la Regina^ ‘ ^ 

^li Digli, ch’io i’amp.Euril.Voierratein vc- 
Non fò quello meftiéro . ’ . 

Oro< Et è pur vero, Alindo , 

, c he fpre^zata da voi rimangaOronta^ 

Le promeffe, la fede , 

;Tqtto il f ente tapi/ 
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P R I M O. ip 

La tradite così ? > ■ 

7i. Parlami d’alcró Or®. E canto* - * - 
Di chrvJi Cemfpo adorale 
La memoria v’offènde? ’ 

(li. Altro foco m’acende . Oro. Ella fedele 
Pena, fofFie> vi fegue, e mille efpreflì 
Vi dà de l’amor.fuo legni veraci ; •' 

È voi. Che tedio taci. 

•ro. Troppo il fatto mi pela . 

f/i. A re ?9ro. A mè. ^1$. Perche f > 

>ro. Ci fono inre iellato > 
rf/i. Non l'amo ; à te che importa ? 
ho. Mi veggio di fpefato , 
4f/i.Comei?chf?par!a chiaro, apri gli enigmi.' 
>ro*Se dilprezzate PieocipeiFa amante - 
Dageniosi protcroo,*^ ' :: 

Che può fpe«'ar la fedeltà d’vn femo ? 

•f/i* Eciò c’afffi^gge/ Oro. E vi par poco? 

4li, Tnfano f^nof 

Tù mi moni à le rifa. Oro. Oh che inhiima? 

SCENA xùr. 


temi fi • J^miro, 



Efiretti 
Piaci detti 




Che lafcitihì fior baciate,. 
Deh volare . i 

DelmiòBen 

Al bel labbro, al bianco fen , 
E vnfol bac CIO II tapite , 

Poi veloci à rne venite .< • ' ' 

“^udi Aicieii ' . . V 



\ 


Lufioghieri, - . • • 

Che d’Amor regnaci fete i . 

li 3 Deh 
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Deh correte 
; Aquelcrin, 

Ch’impr igtona il mio*De(lin 
1 A rapir due fila aurate, 

. Poi veloci» me tornare. 

! Sempre cofiui mi iegue 

mam. Artemia? Artemia ^E chefuseite ? ' 
r Ivollfi; 

' Importuni dffeorfi. 

^rn. Le Ttgr L glOi fi^i Mofiri 

' ! fi fuggo così,. Arr. Bramate,© Prence»' 

; Ch’io non fugga da Voi?* 

I j Altro non bramo àfè. 

I I Arre. Fuggire vor dame, * 

Ch’m fiigga da te» 

Se ptimane&mora/ 
i' ' ' Polfifótoett 

I ' Troppo vaglie ionie rofe;» 

Si*; Troppo ardenti le faui Ile, 

' . . i Che diotornoà tue pupille > 

I Amor pofejéMCiehLdiè. \ 

^ Ch’io fuggadaite Sic.. - ' . 

S SCENA X I V. 

[ , ' ' *4rttmifà. Meraffg, 

H Or, che ioli aefiiamoi òcore infanov 
Dc[tuoi vanneggiamcntL •- 
Diicoriam-trà noi lleiriiEnonfapeiU 
; i! Contraftaràgl’incendij^ Enempotefti- 

, 'I ' Rigettar lé Tacete? ' 

I ; . Vn’efiero,.vn prillato v 
V Prigioniert’hifégato/^' •. 

, V Ah,ri kordallr, ch’albergauimreno. 

1' D’Arcemifia::VnbaIcno> 

• ' . / T'abba*^ 
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P R I o ; 

T'abbaglfò , ti confife? ' / 

T’JÒgannò,-ti dt-riifc a- 
j n»n SO) chi cof» f^rt 
Da.'vn*affer^o, ^ 

Che rcoptir gf,imaif comiiene 
Pazzo cor» fé non g; an pene , 

Non intendo i tuoi penfieri> 

Io non io , che cofa'lperi> 
anto ingiufto èi^uefloamorCs - 
Chenonfolo 
None preg^'ola coftanza 
Ma dritto e la fperanza , 

Cangia Òfoire i tuoipcnficri ; 
loTionsòchecoCa fpcri . 

(èn Eccoda a^era'4èè^tine fauilfe » 
tft. Ecco iitotmeata dclMttie pupilfe^ 

S C E N A XV, , 

Erìsbe • Meraffe . 

^ Arttmfarn^ 

ytf,’ T L timot rtiTgtwi& '’ ( parrei 

[*/. X Ero morto, lo Enf" Vamiein diC* 

Q^icfte dtFlòràivegetanii pompe > 

Ti ibuti del giardino* • 

Diuotavs confacrorc humiKv’ihchinoi 
GradUòo de! tu’ affetto 
Iccortefìe Clitarco ' 

Pi endiìivn fior: vorrei' 

A hnguaggjo di fioiieffei ìntefa . 
r«r. Liciò mio cor ,.che la R‘ gina èaccefa!: 
rr. Ecco Alindb; fon coha i. 

'<?r- Rendo gr arie. Arh Di che ? 

’er, Del fior . /■ 

rre> Seipa^ao à fe; lafcia, ch*Alindo 

B 4 Mi I 
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- Mi ringrati j; rei diedi, *' ' ' 

Acciò, fin ch*ei venia, td Io teneffi. ' 
Porgilo à lui* Aferì Qaanro rcheinito reftó ! 
Ali. In ricambio d i quello il cor vi donò . 
Arcew. Gran periglio fc binai ! v 

Mer. Mi tradì la Iperanza, io m’ingannai . i 
Arr Alindò , nulla infuperbice, iono ' 

Cofa fragile i fiori; 

Tutte le cortefie non fono anwri • 

SCENA XVI. 

Oronta , Alindo . 7^fo • 

G Ran fauori gran mercede ! e gr3 fpeiaza! 
Ite addìo , £ d'Oronta 
Obli atc la fede , e la coilanza • 

A//. Cari cari vegetabili , , _ i 

' Se ben rigida 

E' colei, ch’à me vi diè, . . 

, Pur da me fece adorabili ^ ' 

Cari, cari vegetabili 
Pro> Sopra vn fio^ vi pendete ?.. , : 

Sì piegheuoJe fere ? ^ 

Qual vi toglie à voi fteflb , e à chi v*adora 
^ Di lafciua magia forza , ò virtù?" 

Alindof A lindoj’ah non v*c Alindo più • 

A//. Vezzi amabili , 

Di chi fà col fuo rigor 
Nel mio cor piaghe infanabili > 

Cai icari vegetabili 

Oro. Più loffi ir non pofs’io gettare A lindo 
Creilo velcn.A/i, Velen? donde inferirci 
Conlequenze sì ardite ? . 

Oro. Dal veder che languite; ‘ 

Aò 'Languifco per amore ; 

• ... ^ 9 » 
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P R I M O. 

».Etioper gelofìù vi toj;i jlfiorc< 
»*Chegelolia?uro.Dt;I voftro ben.A/i.Afè 
Troppo affetto mi porri • 

0. Più (il quanto penfate . ' - , 

1. Come in sì podi inll^nci ? 

0. E’graaiempo , ch’io j 

h*.Sepiùno:i ni! vedelti . 

•0. V^i conobbi per fama . ' 

//.Scufo dunque J’affetio e Ja pietate ; ^ 

Porgimi il fior. Oro. Ah nò,non v’affidate, 
/i. Eh cù vaneggi .Nifo/ 

’jf. Signor Ali. Pi endi quel Fior . 
jf. O.quello nò . 
li. Come ? 2 ijf EgPè auueleoato 
/i. Vb idi fci I granato . 
lif.O^mc infelice! A/i.Piefto. 3 C*/^Adeffo vò 
Eh m’auuelenerò. 

,/#. Ah lemei alio? ?(i/? Ahimè , 

Piano, prendete ; eccolo qui Signore . 
ro. Maledetto quel'fiere . 


SCENA XVII., 
Artemia , fornirò . 

A Rdoj fofpiro, e piango. 

LjL Oderuu eterna fé.. 

Epu lènza mercè. <. ^ * 

L affa, rimango; 

Penfando ogn’hor.-io vò, 

Come fuggii le pene , e non Io so 
(*cno Lrgùìico ye moro 
Pei; chi non ha pietà ' .>/ : 
Pafio miafreka età ' 
senza rifioro , y v y 

Peniando ogij’hor &c* 

B i 


Ham. 


\ 
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J4 ATTO 

J^w. Bella Artemia d’amarini 
Vi rifoluelle ancoia ^ 

Arte. N »n mi cangio in vn’hora*^ 

Ben io mi'Cangiecò 
Merafpeaccuferò* 

Di Maufolòvccirori.fìntaClitarca.^ 
Eifarà cailrgato*,. 

A metolco il riualè^à voi l’amato- 
Vói cometter potrete: 

Sì fiera feHónra#.^ 
ij4w. Reodelà corpi mia; 

Sai'à’l voftro rigore . 

Arte. Cieli, ch’afcoko mai ? voglio piùkoIF®» 
Ribellarn[ii<al mio core >, 

Tradirj mieiciilè:ti.. 

( Finger c^uicn> vidonoi.mieiaffetq-- 
Li toglieteà Merafpe 
Arte; Per ralùarli la vita. 

Dunque l’amate, ancorai 
Àrte^ NuDapifi!- 

J{am> Vi cangiare in men d*vn fiora ?' 

Arte. Quant’fià, che mi pregate ? 
liam. M i promettete fede ? v ^ 

Arte. Fede, &amor;mà folle è bc chMcredé;- 

f M ? Al. d’ardori. 

Arre. (. Mi fpaigajl» ' 

(Tlinume bendato.. 

èi' 1 . ( Che vibra ne* coriv 

(Lo ftrate dorato.. 

J[-*»i.(Hof,cfie fòemenouella in .sé io ftringOs- 
Aw.(Hor,ch’à fiàma.nouella.il feno accingo. 
Ari Non m?eflàudir Amoniù faìich iofingoé- 

^4». ( Ch’io (peiij ^ Mia vita. 

^ ^ ' Vài 
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F R t a: jf 

Vh*giorno; Arf. Ahimè perdei ^ 

1^1 Che ricercate? 

Ar^eill monil; ch’Artem'iiìa hoggr mi diede* 
Doue l’hau rò.f marito 
Qu inino è. Art. Vado i cerca rfóraddio*. 
C^h.co&i non perdete anco ilcor mio*< 

SCEMA X V I ir, 

XJeraff t', Arttmijiau 

^ Mortfcriftimai.corpidÌnfeIice? '• 
jt» Sbanco volèffe Hdolhiio. gradirmi 
Non^puòcomenemicò,, , . 
Comeferuo non lice, ^ 

Amor feriftiraai CorpiuinfeEceit' 
Màidttemi) perchev, 

Singùilioè l’amor mio*,> 

' Perche^I nodritevoL ftclle crudeli ?» 

E fc voilo*nodtice ,, 

Gbn empia fe ritare',. 

Pèrche rimedio almio languir negate 
G an Tiranno è’I Dio d? Amore. 

Cóntro i miferi mortah , 

Con la face-, e con gli hrali 
Piaga l’alma, e hrugge il core „ 

Gran tiranno , &c. ^ 

Doue alberga*! Ino furore 
la ragionoon ha più loco-,,' 

Cor accefo del 1 un foco^ 

Non ^^ifana:, fe noamore 
Grantiranrro,&e. • 

Ti quereli d*amo;^Pèrrhe Glitaf co?>^' 
Wm Perche mi fù fpietato ». • ' 

Sepiètofo'iò ivami aauerti > cicuta • 
&^c^rùchipùìt*ama\ ì 

K 4> Con 
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' ATTO 

Con affetti profondi , . : 

Età quella corri (pondi, • (mete 
-Wer S'erraflì poi?Arr Non credo. Afer.fc (e le 
Fofler troppo fublimi > c troppo audaci i i 
Artem, Ama? lofpira» e taci . 

S C E N A X I X. 

Alinda» Mentfpt, Artemifa» 

G ià del voftro Nettuno , alta Regina > 

Ce nto Rancano, e cento 
Spafmati abeti il dorfo , 

EpardiTeti il fen facto vna felaa . 

Gtà fono anguRi i piani 
A hnfirutte falangi i 
E tante ornai fon rarmi > 
Chedel’incarcolor s^aggraua il Centro'; 
A i Friggi , che v*han tolta I 

Vn»anguRa Città , torrefte vn mondo , 

A porte in fuga le nemiche (chiere 
f Balla il numero fol de le Bandiere . i 
Mer^ Concedete ò Regina , 

Che yada anch*io tra Farmi . 

Art» Tù fra Farmi ? à qual fine i \ 

Mtr A cimentarmi 
Ne’ bellici furori. 

Arre. A fè guerrier famòfo : 

Và con Artemia à folleggiar Amori * 

Jtfer, Anzi. Arie. Non più: t intcndo , 

E pur fempre Foffcndo ! 

Ali, Vado à rolar le genti : Addio Regina t 
Art» Itene:in voi confido. Ali.Il vollro affetto 
In premio mi darete V 
Ayie, Cernite, e poi chiedete. ' •' 

Afir.Eàmeferuirnoiilic^> - 
;:c > .. 


PRIMO., , S7 
Arte. Sì: mà fuor di p.^riglto'. , 
Pocoilmsrtofara. - “ ' 

Arte. Ba(U la fedekà . 
ilfer.Deh lafciatemi^ndar. 

Art. M’èpròhibico . 

Mer» Da chl.inai ì 

Ar#e. Da chi t’ama . •. / . 

Mer, Di fchernite ad ogirhora • 

Arte. Dico il ver ( quafi di/Ti [dolo mio J 
Voglio farli vn fauor : Ciirarco addio. 
Mer Ecco Regina. Arte. Che ? 

Mer. Qii^elto monil. Arttm. E bene? 

Jfer. A voi cadde » 

Arte, Non mi fturbar • Mer. Prendete . 

Ar*« GradifcorEglideue 
Eiler di qualche Dama , 

Che po ta de’ cuoi fguardi il cor accefo 
A h non vorrei , ch’egli m’hauclTe intefo 
Mer. Pur è Tuo ? pur lo vidde ! 
che chimere lon quelle 1 
Che mirto di fereno, e di tcmpeftc! 

Che péna è la mia 1 - 
Morir io mi feotp 
Ne st> chi m’vccid 1 
Lalptme, ò’hou tento ». 

Iri forte sì ria . ^ 

Chepenaè lamial ^ . j 

Che forte in felice I 

Se fono aborrito , ; ^ 

Penar mi conuienc'» 

Se poi fon gradito 
Gioir non mi lice . 

Che forte infelice 1 

t * 
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Vi» ATTO' 

• . , I * , 

‘f "i .S-e'E N A. xx;. 

■ il , ■ i 

I Brisbéf. 

! •■'i ' ‘ 

C > Ari, canvegetabiJiV, 

J‘ I dannii 
De gl'anni^ 

i Sonoro bel lèirreparaBilii 

» ; te beltà non Xondurabilj... 

; B’ur liete' . 

I ‘ Gòdétcr ' ' ' , 

■ Priaichefùggangl'ànni làbili,'. 

; ' • ^ te tórà* non fon durabili '• 

; 2G/?'Cari^,<;ari vegetabili. 

;r ’ ^MiO^‘Che/aif^TIÌ''^ft^appn fióri? 

!' ^tij Pè r dar fi a I. v oJto.tuojc/ic. ptrl^gl'bai . 

; Tèmerario.cosìJ, 

I , Aiico-ardilciparìàr 

; 2t»/I Fef.ma.non t*acc*ftar* i ■ 

f Jln/* Tanto ardir ^ce^èrato?‘ 

V 'E che varrefti fà^ 

V., Fcjmii Pcnit’accoftàr t. 

! JEw/. Arerei i correte',. 

Erisbeifoccotretev». 

itftrArcim fimmtoilBìtlfytii, 

*H ■ *11 

W " ft’ncdclbAttoPdmo.. 
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■ : Alt 
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S C E N A P R' I M A, 

A R. S E N A L E. 

/ 

I 

C^oritét:, hlindot.. 

Amor vuoi cosi'. 

Che far ti po(s*io j 
Dolente cor mio? 

Non ti giouano i rofpiri >. 
^enza frutto e’Iiagiimar/.'* 
Non ofTèrua^i tuoi martiri > 

/ Non fi piega al tuo penar 
' La beità>cheti ferl«. 

Dòlente cor mio 3. 

Che far ti pofs!io- • 

S’ Amor vuol Gos^* 

Hai nemica TaiFòrtuna ». . 

Getti al vento là tua fé > 

Non hauer fperanza alcuna'. , 
D’ottener pìecàs mercè » 

Fin che durano i cuoi dì 31 
Dbléntercor iTsio&c. , 

■tf//. Aldimiro tùquì. <?^o/Cèrcaodo 
A/;. Chevorrefti?Or». Parlàrui .. 
aih Ecco t*àfcolto : 
AB mi s’àggiaccia il core!' 
A4^4.GhepcnfU (fro^Al rio dolóre^ * 



pigili,;- byCiii.i^Ir 


D’vn'/\aianve,tr?fiita - - • 

À/ì H Ciò vuoi dirmi? Ora.Vdiw pureiOronca 

Qj] g'Unfe . /’./i. Or ouu qui ^ 

Li pallai? Oro. M’cfpreffe i !uoi tormenti. 
Traditorvifcoprì, mefta j dolente 
Sconfolata, languente 
CoUuoDeftin §’adiiaj 
V*a-it)ra più che mai , piange> c ròfpira • 
Ali. Aldimiro, coftei ' 

Viene à fturbarmi > Oro. Oh Dei, 

Che Tigre t Vdire almetrie fue querele • | 
Ali Dì, che ti difie? Oro. Aiindo 
Ahndo mi tradì ice ? e quali afpetto 
Di vitadifl^eràta > - 
Infelici reliquie? e che n«n corro 
A lacerarmi inanti à l’empio il Zeno i ‘ 

Ali Che Iciocchezza ! Ore. Onde aliiiena 
Da la fua ferità ^ 

. Mcrti qualche pietà ^ , 

Se non l’acccfo core ^ il fen fuenato^ 
Vqmpietofìte; A./ì. Nulla. 

Ore, Oh cheTpietatc ! 

Piiì(dicea)veda Alindo,ohDìo,s*ioI'anat> 
Perche me viua non amando c reo 
Di crudeltà » perciò morir vogl’io , 

, Acciò da-queila coljja ei rdUelTente . ' 
Ali» Che vanità ì Oro. Mà poi , 

Per non mollrar che d ‘adorarlo i* fugga>> 

Io {c-guirò d’ogn’hora 

Se ben fr adita, ombrà amorofa Iato ‘ 

Nc vi moijere ? A/t, Punto . 
i^ra Oh che fpietato ! ■ • V 

A//,Segui,iaolrrejchedIùt?‘ - ‘‘‘ ‘ ' 

^ro. Che giouail dirs’VR r.>amn> feto v 
jA/|t Gioiia A 1^* 
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A Iiifingaritiiil fotiino.' ' • 

Oro lefelice , che lento ; A! tro non ponno 
d’Oionca i pianti ì Mi Nò . 

Oro.'Ounqueà lei, che ili o ? 

A//. Ch’io non coflumo > . ' 

Ama’ Donne vagjnti . ^ ’ 

Orò. Vagante,che’l ilio benfcgue fedele 
Dirà dunque vagante 
La Calamira 1 Polo, 

E gl’Elitroppi iKSole . i 

Ali Vbidrfci da (eruo, .<• 

Enon parl3rdaCon''gIiero: va . . : . ’ • 
Oro» E foltenece, oh Dei, canta empietà . 

S. C E . N A I L r V 
. Artemf a » Alindo • 

A Lindo ? A/#. Mia Signora! 

Come fere qui Colo : i 

A/». Solo, è vero,fon*io, . ^ 
pecche la compagnia de la Qieranza 
Voi togli ette atcor mio >. 

Anzi’l voiho rigore • 

M’impouen de l^vnion del. core. 

Arr. Non vuò dailnirpotta . Almdo haucte 
Valor,’»', mi , e guerrieri i 
La Victoria tì fpei i . . ^ . 

Ali. Bene, ò Regiiia; Mà farete ogn’hora 
Sorda à le mie preghiere? Il Ciel vi diede 
Le bellezze per gloria , c vói l’vlaté - 
“ Perpena,e per dagello^ 

De l’alme innamorate j 
Art. Che noial Alindoogni poter lì tenti , 
Per romper, l’inimico * 

Induftria , forza, genti , 

Pun- 

' ■ ' t 

^ ' I . 

/ > « 
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Pnmononfi riTparmi. 

Afe F pur tornate i l’armi; E noft vdi» 

Cile de le mie ferite ' ^ 

?o vi chiedo i^età^ 

Con i! voli ro valor fi vincerà . 

•A/ii Altro non ril^ondc^e ; '• 

^*^pf§rg»«ran gl'acciari - 
■A/*i eh mi > are ch’io tnoro . 

•Arr Toneranno r meralli, ■ . . 

iÌ/>.,ro5Ì mi dileggiate 

Art E vn fulmine farà vnftra virrè. 

-fl/ii Meglio è patir > ch*e(ref ichemito pid'; 

S.CE KA 1 i r. 

Attemifai 


C Omeà t?po PattìrGUwco viene. 
Che Ciglia feretie ;. \ 
Chegnanciedirofe. i •- 
C )) Chelabbravezzofe.' 

-A«.Ghe lolpii rGfkaMomralmioIkfiinc 

Ar#. Pur graditoti!' lei .. 
M«r.Mànondachivocrei.- 
Arr.Da'chi voirefti ?' Afpetto * 

Qualche voce importuBa. 

Mer. Ah.dir non pofifo il ver: Da la forfonaj, 
l*tdl Regiha;j Ar/. Che difturbo ? 

W. Oprate-in verda faggia' 

Nelvenirà vedérco’proprii lumi' 

S*in pumo»ftà^tChe miro j. ‘ . -» • 

Porta vn voftromonil'ClitJircaal braccio' 
Ah Regina^ Regina', ( ro,. 

A»» Ahi fon (coperta! Ecco ifrimedio in y^ 
Vien qurClitarco f e pure >■ 

Dei mici comandià fcilrno ^ 

Segui 
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^ SECONDOV 43 
Segui gf*amorjj e porti 
De* vezzi del tuo ben imbraccio adorno 
Mir, Regina^^ io no n intendo- . 

Art: Td non intendi eh?-Donai io ftcffa > 
Qnel hionilad^ Artemia 
Mora tiV, come i*hat . 

Mer. Pòco fà lo TGuai 

Arr. Di pur, c biella re *1 diede.Eccoh.ò forte! 

Io fon conuinra. Af/r. Lo troiiai à fè , 
Art*. Che rirrcuadf ; che 
Forfè ilmonii di gioie , 

Ohoggi da la Regina in dono hebb’io , 

A me lo poi gì} ioI*hòfmarito,è mio. 
KrttmU C he fortuna fAf*r. Che fogni ! 

\ni. Perdonale Arttmi -ai miei fo^pstti . 
Mer. Pm Ibviddi cader à la Regina t. 

Arumi MòntiÌfifs.*io , che forfè 
Bradi qualche Dàma^> 

Che poi ta de tuoi iguar di iTcore accefo 
Jffér. Inlenfarofonrcfo^ ' ^ 

Arrei»; Andia.Q^aro il deftinm’hà fauorito.- 
Afèr^Credo fiior di ave Ifclfo elTer vfcito. 

s C E N A r V.. 

. ^ Artemia ,, fantini 


r »- mevn forEato, vn giiardofolMcrafpe 
Non api 1, non girò, 

Ed^matlò i^Gor mio ceflTar non pub 
Senon potcììi- Amor- 
Di rigida beltà' - ' . ' 

Piegar la crudeirà y. , - 

Perche FeWrmi il, cor » ' 

Ond’ogn*hor dolente Zìa . 

Mi doueui lafciar la pace mia^. 

Se 


I 


I 


t 
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Se non fi può fperar . , 

Con lagci.me, e fofpir 
Vii cor intenerir, ) 

/ Perche farmi prouar : 

Crudo Amor force sì ri»V 
Mi douciii lafciar ìa pace mii. 

Bella Artemia gradita. , - • 

Ramiro, gioia , cor, Iperanza, vita j* 
Ram Piano, piano , che tanca in sì breu^hora 
Afflile za d'alfetti (adòra 

Ha faccia di menzogna. Arre. A vn cor eh' 
Tutto è poco . Vn Ihomenco 
A tant^opranon bafla. . 

Ar/e. Gran tempo ubbidiente 
Agl'argini ,>i ripari ampio Totretitc 
In vn punto li fpezz a: innonda i piani 
Si d ilaca, fi eflendey cerò ch’ioante . 

Vn fecofo non fece, opra vn’iflantc • 

. Dunque affamate 5 Arte, E come . 

’ R.4W. Felice Amor mi rende • 

Arte. La Regina m’attende; ro parto, addio 1 
( Mia fperanza , mio defio f 

( ^ddio, mio bene, addio • 

Ar/e. Come ben l’adulai. ' ' 
ì{am. O benedetto iidì , ch'io m’infiammai « 
Non è mai tempo perduto 
Il feruire à la bcha • / 

A bel labbro 
Di cinabbro 
Far de l’anima tributo 
Nf n può dirfi vanità , •• 

Non e mai tempo perduto 5 jr. 
'*"Cede il marmo à goccia lieue , , 

' C he cadendo ogn’hora yà , 


O C u IN U U. 

.Io colante > 

Fido amante 
Di ieruir lon rifoluto , 

Fincfeeipirco il core liaurà . 

Non è mai tempo perduto , fife. 

SCENA V.\ 

A dl^*M ERTA REGI A.' 

. Èri thè . Eurillo , 

P Erdo ri chiedo.'Er/ f.Chf perdonojvoglio 
Che tù fij>cagiftato.£»r;7 Erisbe IcuU 

Di codui Id fciocchezzi . 

Erif. S*io taccio, che mi dai . 

Ciò , ch’io poffedo haurai , • f 
Erif. Vr9*?(Jf. Di quello nò. ‘ . 

Mrif Gemme; T'O/. Non n’.hebbe mai 
Eriy:Freggi,riccamì;7{jA'Ciò che (ìan non sò, 
Erif E che poffedi ? 2^r/*. Nui/a . 

Eri/l Ad accufarti à la Regina io vò. 

Senti, deh fenfi ; Che ; 

Tidarò vn liquore, 
Ch’abbel li fee , che fà 
Rmjiooenirne la cadente età ' 

JEri/^ Dici da ver j Dou'cf 

TC»f. Chiulo qui dentro Eri/. Onde l’hauefti? 

T^i/'.IoI’hebbi,' " 

Scruendoà Dama , che de l’arte maga 
Era fhidiola, e vaga . 

Eri/.OcaroNifo,ti perdono, 2(ifA£è 
Ne la rete cadè . 

Eri/". Nobil (ecreto in vero . « - 

I(^.Queil|èvn liquor per annegrirlechioflie 
Voglio tingerle il volto : 

' ■ . . * Noi ^ 
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Noi rideremo vn poco, * • 

Se tù fecondi il gioco . 

V.uril. Sì^ sì . . ' 

JEri/. Nifo che tardi ? Hor>via mi{>or'gt 
Il Ijquoi Io medefmo 
Voglio ahbeJIirrj;quì t*^flxdi..Er»/. Preftoj 
Caro Nifo , ch’io moro 
Per defio d’eflier.bella ^ giouitiettà • 

JE»ri7. Sarai la mia diletta. / 

Tf/r Sarai la mia adoiata . (ta! 

Mutil. Ecco Aitemifia.£ri/.0 ibrtedctagura- 

^S-C fi NAVI. 

Ittdamro. Artemi^a ^Eurillo.!T^o-:Eviihti» 

D I trombe ^guerriere . « 

Già defila il rimbombo 
L’armigeredchiete 
De’ocmici, ..-r.. 

Che ci vennero, à infukac >, r< 
Avmivjrrici | 

Tiionfaj fp^ro vedere* f . , 

Di trombe guerr^re&c. j 

Krumu PocoTungi dallito * 
.StendaniUt^tnietende. y iovvò portamìi j 
A ve ;e Je mie:Naui ; hor.veggio !’axii^ " 
na vdihe mai 

JL'Ec ho, che qui rimbomba* ' ' 
iifìggi-àxdò'KtFopai. ^ ‘ 

Afww- Non J’vdiji. £w»y7. Se bramate 
Vdi lo ca-tei b. Art§m> Canta • 

Muril. Afe òkate . ' 

Fo»^Tunato, 

piagato 

Da Cupido • ' . 

1 f »f 
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.fondti £ch»* 




^Pr igionieroij 
Di quei fiera 
Mai rftor^vaii^yiiCftà • 

Quand'vn core 
C »«co Amore 
< Di i:<ir?ne€tr6on(l9 
Vninofmento 
' Dieonrenro ,• 

Ortenerprlì non ij^può. ' •* 

yAfum- Geotilc RTfirafeui» &* Srisbe ‘ 
j Sola rimaoga guì •‘rMrif’iìh&éiuk<aaÌB 

Ni oafpcttatiH>ia}? - ^ - • * 

3(i/*.'Sì, sì, 0 on?dubiRir. . ; . , i « ; 

' Arre»». Tu deutHrisbe 

Far sì,e*liàbbiaClttarco ' * ' 

• Quello Ritratromioimà^iontani 
Conuientrarnéi mociui > 

Ch'egli^H’iii io conpinlb ' :■ *■ 

' Nepur fognandoiimmajgtaariìarmu^ > 
£Wr* Così farò » ^ 

AmiM • Vogiia^ad ogn^attroancora 

Che C'ÒJÙc^i, .Er»/ Jntcfi, . / 

Intr fi '■Artemi £-aIciin «non habbx * 

^ Sdt vn*ombi a <i*a.uilo . 
;^r*/^cm®>'Chàparta Nifo^ ^ r . . 
Arremr. Confeg^oque^^^fiace 
A Jatua fedéle^ . . 

Eri/*. Ce Ito ch’ei partirà • 

Arre. Feci più voice . 

Prouadelatuafè- 
Eri/*. Laièiarefàr à me. 

Ar f cmi> Addio. M ri[, lodato il Cido « - 
èrtemi A ebani sforza ti ranni a d’AtìiiliHjr 
Ir#/. DijfttttiDoaùpoteaveQir inaggiuic ? 


/ 
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SCENA .V I L , 

• . 

N lfo? NTó ? Oue fé?-? ■ 

Sonquì £r»/: lf<JUor? • 

?ijf. Eccolo fiedi ' * 

Volgid à q«efta parte , ^ 

Sa< à meglio à quetHItra'.' 

Erif Oae li vtioi. 2>(//.Oli,ohcosì ftàibcne. 

Beco Clitarco viené . 

£rlf Auuampo tutta di fdcgtìófò foco , 

Tiìf» Io parto , Erisbe tornerò frà poco * ' 

s e E N A V l X il 

ìù Meraffe • Erhhe* 

N On prello fede à mé medefimo pid , 
Da ginocchi ion tradito , 

Cangiata in ombra ogni mia lucè fu» 
Non predo fedeà me medefmopià • 
Sonifatto gioco di Dcftin crudel > ' 

Mi veggio àvn tempo ftefle - ' 
Blandito, e poi depreffo 
Non ho VII momento » che mi fia fedel. 
Son fatto gièc’ò d^ Deftin crudel • ■ ' 
Ew/*. ViJÒ ieruir la Regi 'a » 

Che temerariolChe ignotate!Wer»ErisbCc 
Mrìf, E vuol far del Pittore . 

Erisbe? £r;y: E non è buòno ^ ; 

Di ritrar va Itmbianre . Af«r. Odi « 

Erif. S*io fdflì ' - • 

Kegina à fè Id vorrei fa r punire i 
iHerCon chi Erisbe queft'irc} 


Digitized by Cìoogli 



Eri/. Ohfcufanii eliparco, 

Non t*haueuo offerùaco , *■ 

Con vn Pittofj che fece " " ' 

Quefto Ritratto d^Arteihiiia , e punto ' 
Somigliarla non Teppe , 

Anzi perfettamcnte.Eriy:Eh tù mi bijHi. 
Jtf er • Non ptìò meglio imitarla *. 

EW/;A^tùfcherzi -V/ 

Mtx* Dico da ver. Erif» E come ^ ^ 

Se la (leda Artemida hora m'iòu/d' ‘ ' ‘ 
Intractiàd'yn Pittore*' * 

Che ne faccia vnmigliore^ ^' 

M«r. Noi trouerai r di quello , " • 

poif EriT Non vuoi lederlo pii 

Afcr. Dunque a me lo concedi * 

Ei^f. O tolga ilCieio. • * 

1/rr. Cara Erishe ti prego t-' 
Er(^Echevorrèfti, ’ ' 

Chedicefle Artemida) •’ ' ' 

J/er. No! (aprà . Erif. Non 
Eitr, Deh non negarmi quedà gratta 1 
En/ Prendi, 


'-^ 1 . 
* 1 




Piglialo pur j mà vedi , ^ ‘ 
Che til non potrai dir , ch*i 




Mi contento cosi , 
Erif, O come ben riufei . 


ch*tpt^lo^iedji 


*tfc*i*** 4 

f 


S C E- N A l X. 

A * • . » • . * *» 

' ^ jtrftmifè. ‘ ' 

G Aradé^'occhtmiei . - .. i \ 

^ Dolce ioauità , • ,l ^ 

Ritratto di colei >: • . h .. n£ 

Ch*(^a*hor lan^ir mìfk ^ 

■ C, ' '■ 
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Carad^lìjfcc. 

Bella delc mie pene 
Dolce felicità > 

Hffiggie del mio bene ^ ^ . 

Che tcrmainfeamillìi < ’ 

Brilla t 

Arte.'Eiisbe mHerui; Cl»Urco^|e<r. Akimè3 
Vidde il Kitratto ite •. "glkj 

''Aftem. Già che f fìa tao I>eflin!> ò fia tua vor 
Lafciarnonpuoigl^aineri, - 

Quella Dama di cui ùeni ^im^ò ? ' 

"Ticop9edo*ob;adojri, , ‘ 

Mter» Chéafcplto.mail Ar»eMu^Til4rl>i« ' 
4lcr. Regipa mi feberHÌte . • -, - , ' V . 

Arttwii. Foflej)adià^«d deano > 

JCtr.ll Ritratto vedere; Ari«.‘£ 4 o'COnQt 4 »fa 
ÌI«r*Ne v*offendprS*iol*aniiQ;t> j " 

Arte»w\ ORefà Amor non cbiamoZ '. ? 

Bl#r. Quefto è vn jlatixù fperanita .j -l 
A|!#««i^2^fenvtipiagb beiti ^ 
' 1 il#rrGioue 4 aeà'^^'-? ?' ■ i' 

Ammi. Bramò faperloanc!i*k>9 il > ^ 

W«r. Dirlo non lice « *; 7 in- ; •; i . 
ATftmit' J^mipj^opiniancb 
M«r. Negarlo è penàjdf aRvroiaclo ècolpjl^ 
Amw». Labrami pet^Confonepi 
Di non tender. M«r. Che icntQ I , 

Non lo merto ^Regina ♦ 

Airtemi- Io mi comento*^ 5 : . -v 
Mer. Puòdir dipiù> 

ArMiaiXhe diiTi f iiósiam^ 
lo tal viltà? conuien ridirfi. Mm Oh Dio 
In che dubbio fon'io Ir . 

Arfàwi Reco iimòèo fOlitaico - a 
‘ -■ V*. i . '■• Faiti 


r 


u 


t * 

li 




■: 


Farti felice io vò. 

Mer. E non fcfie; zate j Arf. N®, 

Mrr. Creder lo. poffo, 

Arf. Hor Eor vedrai. O là 
Chiamifi Artemia , Mrr« Artonìa# 

Arr.SÌ. Mer. Perche# .. 

Areei^f« Acciò EÌpoÉ àtè. 

Mer. Artemia ; 

Arf. Artemia^}, noi credi ancofi; 

Mer. Non ^amo . 

Art, E chedicefti Iniìno ad hora •> 

Mer. Sili Ritratto parlai . 

Aff» Aflch'io.Mer. De* voftrt rai ' 

E I*effi|;giè, ch'io tengo . 

w vaneggi , M.,. 

Arr.Ed'Artemuil.viddi. . V 

Ar<w». Mifero tesvnmio Ritratt® \ 

, SCENA-^ 

Ahiii*, Ar$mi4- Artt^^,. Itentf^TT r 

Art, p Ua èqui. . 

Ali. C Più fpreaiato è pifi >adore, 

A».Che<ìas*alcondi{oro , r t 

li mio Ritratto vede* „ .— 1;^; 

; , forgimi quelWmagp . . ' 

.^rte qui fi richiede f. ■ ^ '■ 

** Atgpofetc: 

(Cóqueld-Artemii il c3gierè)Pddete 
Rendo i! voftro Ritratto, Artemia, 4 voi 
«or , ch*a Cluarcolo darete in vano t 
Cn^i a*gnurui è lontano 

" » .TRon 
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N«ti è cofi 5 M«r. Gl’è vero . ; „ / f 

Arr. Oche ingrato, ò che fiero! , . . 

Artemi, Hor di celi,^'è vollró: A Scolta » ‘ i 
Arr. Eniio* ^ ^ ; 

' Arww/.Lafciatè jCli'éilpmin.. 

Vedilo, dimmi poi fc hon deJiri 
Graue error aggiùdai . 

M«r. O fogOo 2de([o, ò poco fà'fognai • ‘ 
Ar/.Stcllen>m*vccidefte'. " . ‘ 

A//. Regina mi yedefle > , . ^ 

Ammi. Sì r perdo parto • ' 

A/>. A me tanti. rigori. . 

Artemi. AliAdo,oue fon*io non voglio amori 
Ali, Che volete crude! ; Dal voftro orgoglio 
Anime calpóRate 9 ‘ , ' 

Afieni yilipefi - - 
Da là vófira eixipletate / alma di faflb ? 

. Ma con chi parlo ; ahi laflb ! ' 

Se l’emp i a che mi Rrugge , 

/ Ced corj che mi hibbò rapida^ fugge* . 

's'c E N A r. 

’ Bri thè» T^ìfe» Eurille» ; 

H Orvieniadabbelltrmi ' 

‘ Nife più non tardar ' ^ 

Tiil* Eccomi à principiar : trà pochi itiRand 
Sarai dolce velen de* cori amanti 
Erif. O fij tu benedetto . ^ , r 

Stà cheta. Eri/. Il gran ^diletto . 

Brillar tutta mira» 

7 {jf Ogni ruga ornai, fen và 
La bellezza illànguidita; ' 

, Ale 

( 

I 
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SECONDO* 

A le guancia tornerà 7 .. . 

Ogni ruga ornai fen'và ; , 

Ecco il tiJtco adempito! 
trif. Deggio più rtar affila > , ^ 1 

Io moro da le rifa ' 

Brifl Poflb lèuarmi ? TSUf Sh 
Erif. Son bèlla/ Raflboiigli , ; 

A la rnadre d'Amore , 

Hai cangiato fembiante. 

Hai mutato colore 
Erif- Oh gradito liquóre ! 

Euril- Eccola tintario voglio : 

Accreditar lo fcherzo ^ 

Addio NirpyChè, vaga gfouinett9 : 

Hai qui recò fòletta / 

Erif Anzi giouiae> e bella . - 

7(jf Non la conofci ì Eutìl». Ip nò • 
s Ella è la noftra Erisbp . . , . ' 

Ci»W/. Eiisbe^adeflo .J-- - - 'f 

JLefembianzerauuifo» ' 

Ma Tua noua beltà !. r ^ 

Inllupidirmi fà . V/ . 

O che Telicità ! ' . ' ’ 

iMri/.Dthr ceuami Erisbe 
Per amante, per feruo . Erif Vna mia par i 
Non fi degna dì rè.N//*.Gran Dama in vero* 
Eim7. Ti giuio eteina fè. 

. iSrif-Scoitati temerario. 3^i/.0 bclpenfiero* 
■ EuriU Cosi cruda ben mio ? 

^jEri/*. lo pai to. Nilo, addio , 

Auerti, per fei bore . , 

Non t’affacciar à fpecchii al lor rif!e(][Os, 

Pria, chetai rpaiioarriui, ^, 

li liquor fi comiiroa , e fi jcoIorà> 

, C i \ È di- 
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E diuerreili mora . 

Eri/. M’è gradito f’auuifo . 

.EhtìL KifoJto importàua à fè . 

ÌfiT. O quanti quanti han da' penar per tór 

ad ogni Dànw , ’ 

w me ndicM co/ore , 

10/ Credimi, Curiflo^farian tutte more . 

SCENA X I r. ' ■ 

Ar»«w>. ' 

S EMerafpecru*lncgad-a«Mrmi, 

Chepiijpofs»!dfperar^ 

bMMuUIel ùmUtàiiaaè:- 

, Affliggetemi ' • f . ; ■ 

Guaidolenii^ ' ' 

Trafliggeteinr 

Rei tormenti « ■ V ' 

' Dolce fperanzapétd . ; 

_ venir ilufojaimiÉSi, 

Raddo|^>iateus ' * <- • 

Miecatcne> 

Eternatcui • ^ ‘• 

Dure pene, ' ' . i 

‘ Dolce pranza, e td» 

Deh non venir h liifln^rmr pid ' 
iOf*»- Artemia non delio? 

Arf Coftui mi (furba ogn*bora ; Idolòmio?* 
Gare voci gradite» 

Se dal core venite. 

•Err. Che cemerealma mia ?* 

Incredulo mi fa la gcMa» 

Arr. M’ofFendc re Ramiro • 

1(4». U vofl!ro core ' * 

.Me- 
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IWferafpeabb^idono? ' y , 
ApuEgU è quìi che, dirò > 


SCENA XI j L 



^mif9 , Artpmid,' »‘À 

* .i. 

P Rcncipe , Artemia a! fiflé 

Mccas*ÌTnpictosì . ; ■ « » , 

ditr » E vero Artemia ^ Aft.Stf 

SìcruddvSirpierato ’ • - . 

CFingcr vogWo^pòichc nègaEe' ingrdto 
Pietade ò le mie pene 

EEjnE il vodro arddr déntro al mio péttoii 
troppo Infettò ’.' ■ /' 

M€t* e ragionerà iliiiftkia àrfiit 'cItì.V*attlii^ 
Avt- Ptó , ptó cWfc&e \ ' 

Èrigida, e icabbrafa vÒftr*aImahòfco^J 
, lblM^DIle^^amate^Ar^ Nò. 

Punq;vcgli è cnidel à voi ch*ii»t)oruè 
Vn^Jì forfè Cnjwdo- ‘ ' • ••- <. 

Ragion vi chiederà di tante^ é tante 
Lagrime inriOffertìate • 

R4m. Trof^in ciòv'inhainmate. 

Mtr. Non fon sfera adeguata al vodro foco* 
*^r$ì Vedròi vedrò punico il vodrd orgoglio 
Fsia, che tronchi imiei giorni 
De la Diua fatai falce ritorta.'^ ' 

Rfim. Dìte?l’amate^w#r#. Nò. 

^m.Dunq; fe gl»è crudeheò voi ch'impóxva^ 
Andiamo. Addio Mera/pe> 

Arr* Addio Tiranno 
O di forte feT;joce a/pro tehore> 

Dooer per troppo amor negar ^oref 


C 4 SCE- , 
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ATTO. 

scena X I V. ‘ 

Mtrafjpté Artimi/ÌK ^ 

. . ^ V 

A Ltri c gradito , & io 
Soh da l'Idolo mio 

Vilipelo, e fchcmito , & a'miei danni . 

( O fia forza di ftelle j ò fia magia ). 1 ' 
Anco la verità diiiien bugia.' ^ . 

Aremi» Clitar Co f ^cr. Alta Regina^ » 
^ftem. Hai Icoperta la Dama « ^ r, - , ) 
Ch'io ti drffi , che t'ama , ‘ -, *•. ' 

Wer^NoniojbcnnctroujU.,^^^ . : 

' *VnaVchè mi dileggia « Arr» r nonpaò 
Mex> lo lo cdnqbl»| ap^fto^. ; -i 1 1 ri .t ' ‘ 

AV«rifi/Tù faiti^t^ : . 

itfer. Eccclfa troppo . , . ^ ri 

È Yua beltà diuimi , Arr» B cho nPIÓ puotC; i 
j. EÉfcr p ù che Regina ^ ^ - 

Mer« Che afcolto? Artemi» Ioti consiglio.:. 

A . f(;op2 il li il cu* affetto 9 -^ . . c .- : 

Mer Tanto a'fdir non haurei. - «i. j 
Arrtiwi. Troppo timido fei x '; . , 
^er*T^mb de Jfuo rigore. ' • 

Arttmi Chi tace \il mal fenza rimedio more» 

' j»f*^éPtiò p^lar più (coperto? . 'r 
Io vuò d’affetto 
Porgerli vn pegno. Mira 
^ Che bell'armijClitaico. ^ 

'".Mer; Sono ricche* 

èrtemi. Ti piacciono ? 3 /er. Nonponno ' 
^rwwi. Picndile. » , ' 

Mtr» Che fauori u#re. E che fia mai f , ^ 

■ Prendile, e m nome mio k porterai 

SCE- 


Digitized by Googlc 



I 


SEC ,0 N D O. f 7 

S C E N A X v:* 

Merafpe • ^rtemijia . Klindé • 

C Hegratic! 

Olorce! Alindo m^ùfcolcò if- 
Mà tutto aggiiidcrò , 
vDu?ique vedi qutll^arnit , 

Prendile 3 e in nome mio lo poicerjii : 

Al Generale Alindo. ‘ 

Afer. O Ciel che afcolto } Arttmi. Digli > , - 
Che le prometea in premio èchi primiero 
De la Città>che n*v(ui pai o i Frigi , 

Salirà siilcmura . 

A/i. Regina inteii . jtntm. Oh voi qui iete ' 
A/i. £ ha 

L*vl)id*rui mia cura; ' 

^Voi quelFarmi prendete 
Artemh Dunque p.ù non occorre 
Vanne Glita ICO. 

O mio Deftin proteruo ! • ' 

Quel che fpciauo elTer fauord*Am;ti 9 t 
^ Fià comando da feruo : 

Arr. Qual forte dilconcfc \ ' 

Cangiai fauo. i nrìici tutti inoCefe ! 

A/i- E lino àquanto>ò bella 
Di mia continua morte 3 ' 

Dourà correr la iorte / Vn raggio folo 
D*amorofa pietà 

Quando , ouando per'me rifplenderà f 
QuegFocchf luminoiis 
' <^gliab>flìdiR(aU . 

Sino a quando per me faran letaii ? ^ 
nò Regni) hò iceuri anch’io » > , \ 

C s 

^ é I 
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f» ATTO. 

jEfaBìtmiafbrre 

A la Caria non ceck : Impugno l*antf » 
Conduco le mie gtntr» 

Elpongola tnia vira 
Contro! voftri nemici, evof negate 
A tancaft^ruità piccioIpietate^ 
il nome di Regina, 

Col titolod'inp^ata,.' 

Credetemi, offèndete* ^fcASndóàddio^ 
A/i. Reginam’intendei^ ?• ’ 

Art* Noq.ìo> : che mi dicefte 
Ali, D*aiiìorvi fupplical. 

Ar^.Chimì parla d^amornt^ l?ùdp nmìav 
tAli, Che Aletto Uhc Megef a l! 

Per tormentar vn^alma * « 

iD’ogni furia è peggior bìtltà fètiem <» 


SCENA HVi: 

V- •' 

r A ly 1 G E i O N I ' R E A E B 
IN VIST A DELrARMATA^ 

, Ajffemid» ^ * 


D IV, cH'Mo v*amO) èvn diruipoco» 

Luci belle ,. . ' “ 

Viucaelle; 

Care sfere delmfo fbcov 

Dir, ch*io v*amO) è vadirm pooB^ ‘ 
quel làbbf òi ónd^io foipito* 
Vaghe rofe 
Mtevezzofe}. ^ 
loda voi mercedè inuo^ ^ 

Dfr, cli»io v*amo , è vh diroi poco^ 
&olco».ei lo crédei ' 




/' ' 

/ 


r 




s E c a N i> o: 

Sete fcFmio ben, au. Ramiro 


IP' 


Voi fece ilmiorefpiro. ‘ 

Jt«ua. Bramo d^amor VII legno. 

Art, B che vorrcftc? Vn baccio» 
Art, Vn baccio Mte ,.>mparace 
Vn poco pip inodeftia , c poi tornite • 
Queflo, ò. cruda^è v^s^ dilprczzarmi* 
Giurarmi fedeltà',, .. . 

E poi oon ferità ' . 

Vn fol bacio aJifn negarmi.. 

Qiefto, ò crùdat&Ci ^ 

Con lijfinghe tratténermi j 
De»fguardi conllardof.* 
InlìdiarntMcor , 

E vnfoJ bacio poHiegatsni,. 

Quello, ò-cruda&c.. • = 


SGENA X^VIR. 
AlituU* 2^ifò , ^ront4y 


T^pOn credèreàlt'fperanag. *, * 
Infelìci miei deliri./ 

Per vfeir darei^martiri 
. N.'dlagiouatIacòBanza • 

Non credete à la rperan24i«^ . 

Voi potete ornai lafciarmt * • ' ^ 

Goniepene,eco*tormend': 

Hò da viuer M I lamenti - ^ 

Quella vitali» che m’auàtiza .. 

Non credete àia fperanzia .> > 

7i^, Cbefofiquefte^A/i. Son Parmtv». 

Arnesi grand*intftcofA/>VE non 
Qui per effer terriero ? 

IIÒI^faiò già ypkmierialtorxieEiero* .. * 

di- ^ 
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W ATTO' 

. ’ì A/i.Che fare(ti?2^i/. Lafciate, ch'io vi pesfi. 

‘ ' 'f. Oro Con Oronta parlai. ^ 

^ A/i.Semprejlbmpre d’OronUjC che cos’hai? 

• Tùmi raflembriinfano. , 

l Wi/ Signor, farci Rufiano. 

; ' A// Tacijiììporcuno.Orb. lofaccio 

r ViHcio di pietà . 

Perchi languendo iU . 

ì{ Intormcntofp foco . * ' . • 

^ ! 2 ^ 1 /". Farei piàtpllo il Cuoco* 

Parti di qui. D’Amore 

• ■ froppograue ci flagello. 

■ ^ Barigcllo . A/li 0|à 

: bidifcaccicoliui* , ' 

I, io parti I ò lenza l’aiuto altrui . * . 

^ I Or» Qui poi tarli volea« . ■ - 

^ . «ii Poruihinanti, edirui^ 

' » Ingrato, ingrato amante, io fon Oronu^ . 

I Chi v’amò, vi ferui » 

V’adorò , vi legui , 

■ f i Che già del; vollro cor godea la fedei 

V I, Et hor VI piange yabbandonatasà piede*- 
> A/i. Al certo Oronta ftefifa • 

. , Tanto dir non faprebbe / 

C>r«. Anzi più vi direbbe^). Ah iconofcent/l > 

!; Ah traditor ribelle 

, Vi punirai) le Belle ; ' 

, ‘ ifr Vi diucrran nemici " • ■ ^ 

Impietosii vn giorno a’ miei lamenti • 

. ;| 1 Cieli, e gli elementi • - 

^ Ali. Mà fe venir vo!ea> perche noa venne^ 

,4>r0. Timor d*Rfler fprezzata 
Jt La ritenne , e fermò . , 

A/i. Afe l’indouinò, chele venia ♦. 

Senza 


t 


1 
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S E C O N D o. 

Senza frijtto pania , , ^ 

0r«- Grande è‘lvóftrorigorers ' 
biamopcrdutijò^ore.y; 

SCENA XV II U 

'V 

■^ .:.,.Art€nitJt4i AltfUo% i . • . 1 . 

T iVtiùèsìbendirpofto* . " "• 

, Che ne'pen/ìcri miei/ « •* 

Più bramar non (apr ci . . , 

Ali Ecco fé» vien la mia crude!; Regina 
Yoij che gl’occhi beate. 
Ar<ew.D*ArHornonmipaiUte. ^ j * 

Ali’ Ch’io noti pai li d’amorj pofto à Je hame 
Tronco rudicoj^e vile.- » ' ' > 

Piange, fofpira, e geme» 

E l'Allorpiù ruperbo}eRnde,efieipet«-. 

. Et io di me medermo 
t)oiirò tacer gbardori * 

E iKgl’inccndi miei muto irifenfato>'' ‘ . 

Ripoltròconilfilemio à!aio> - r . 

Ch’io vidifendai Regni? • 

Vi preferai i Valjfalii 

Dal nemico furor, , , . 

Ma non par b d’ Amor? \ ■ 

Artemi None da Prence . 

Rinfacciar ifauor. Ah‘> Ne da Regina 
Il non premiar chi ferue. /. r:.- 

Arte. Da quella ièmitù > 

Saprò lottrarùsi. Ali. Vdite . \ ^ .. 

DfceRe alTar , non vogUp vdinù più » 
A/; Io carolerò difegni . 

£ chi non vuol gbamori vdià gli fdegni • 
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. '1. 

* '* -i 

'15* 


a c a N; A,, 

h%ÌMimrè^ Amm/^ 'V 


I /■ - ' f 

jjt NdamoroMttifc R«gìaà. (hora» 

^ Airjf. £ Pur venite opponuoo . Alindo hon 
Parte diqui.* veloce 


u *. 

*■* ' 

t -V 


i 


Seguitelo, egli dit^: 


.i Cherinuntio à ie guerre^ e che» rifolfò • 

liVfurpau Citrè lafciar Fri 
GhedegFaiuti fuoi- ^ . '* '.;r. 

• il • « « - 

,'t . 


Grarie gli rendo : o che piu^noa difeadaù, 
Oae Bellona fertie, ’ * . . 

Regina, che non sa premitr chMèrof ^ 




Non ifirendo gli enignù :? 

J*' Arimi* E che rileua?- 
: IM- Dunque ceder voletov 

iv*. Vna Cit tà?> Arenili* Sì vógUo^ 


V.-' 


^ - . JgJ ^ 

Ij ii!K ! |»drLa ragione Io liusQ^^ 
Tsami^rpparaipenàij 
Tant’atmì» tante genti ' 
^^poi? Artfm Voi .tròppo ardiiee 
dofi^og^io: vbbidhe .. 

Sh C E H-. M' X' Xi. 


li i> V 


<• • 


A\ 

•-.rlly 

T 

V ' 

.'.li 


Emrith* 7f}fo.*> 




^EmvttoI)Ch^fot^i>pFegami^ 

'i:' ^ Faròpoiquel che mipar, ; ' 

, La tua fede in dóno porgimi^, 

I* ' Pàcirìovcggaini’ 

’ • ' Dal tuo core idoUtiaro: 




t^A 




>Setd vuoiiHcb^ t^c. 
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S^tir Brami di baciari 

Wà ti (èh(ibracBuda)> ftiRtd»». ► . 

Etuprtcg^r " 

Col languir! col {bfpkar. 

Se tu VUOI, &c/ 

Mitrik. Vùo fecondar lò fcberzo « 

>1Se non mi porgi atta ’ " ^ - 

lomoriròpertè- , , 

Già la{%uifco ' 

Ctàperifco , ‘ 

Eticadclo eflangueà ptè # ‘ ' 

' Io moriroper cè . 
r>Bz irò de*'tuoi lumi 
licor m.’é(ranimò>>> - 
A miei guai» 

Senondai> ' . I 

Caro ben, qpalche mercè , , ‘ 

Ip morirò per tè 

Mrijfl Moriamoti fé vuoi» ch'importa à' me 
Lungi, lungi ràhimè, ahimè 
Otii(lì,inuidiollf> ' > ^ 

Aiuto,.aiuto^ ò quànrì rpeccbi, ooiiani ir 
3t?y: O la infoienti, ò là? ' ‘ ;; . . • ; 

Fuggi, Erisbe j mi fpiace^ . • 

* De tuoi dànnolì oltraggi ' / ' ' ' 

trif. O malèdeni Paggi !; ' * * < 

3^/: A h, ah, ah , che dici tiJ ^ 

JJ*»r U. Non potea farh più ^ ^ ‘ < * 

Voi, che fchcmita coli Ben l^lùùtete' ‘ 

A le danze ilpiàfcioglietd • ‘ | 

ùii9 Tagg^fhrmamilB4ll(>^ ' ' 

CiftedcE? Ateo SSccokIò ♦ ' 

- - - > 
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IV 


ATTO T£R.ZO 

S C E N A . L 

STANZE REGIE. ' 
Artemix- 


\ 



lH*io peni così 
Il Ciel dettino . 

Per ci uda bellezza > 
eh è tutta rigori 
Ch’aborre , che i'prezaa 
Vhmiferocor , ' 

Ch’il fen mi ferì * ^ : -, . 

Nè piu mi fanò j : - '1 ^ 
ch’io peni COSI . 

- Il Ciel delfino V . ^ ^ 

Cupido hà per gioco, ; ' ' ' 

Ch’io renda fcdel 
Tributo di foco 
E vn alma di gel , ' i • 

Ch'ardornonienci, 

' E pui m’infiathmò; 

Ch’io p ni così ‘ . • • 

' llCieldelt|BÒ. . ^ 

defilter non voglio r , 

. , Tenti aiao> 9 core» vn foglio iv.. 

j. K>. t» # 


A' r. *Ki 

... f 

« 

♦*# m’S^ « 






Cioccle, 



TERZO. <JT 
Si,' sì i>c fr&poniam pigre dimore j 
ì^orie pietoro ciò mi detta* Amore •' 

■ I ►. '• . > ■» 

% C E N •■' 

« * 

Artet^fa.Artemiét^v^ 

, .. - j . f 

A Rtémia^ Arr. Ahimè . 

Nò, nò, non afcondete : ' 

All'amato Clitarco - 

Certo amori fcrùiete « .> .. , - ^ ' 

Am- Nè per fogno i ^ 

Arrciw. Larciacemi'ye4cr«.* • 
Ari«/!§cVitiòc9rep.riuate.* . • .,>(• ' " ' i 

Àrnm» Porgete replicate i > 

Arte. OioUfU ; -c • . i*:ìi . ilo:: :> . '* 
Sempre aqùerfa à iniei voti 1 
Artemi. Già tìon erraii còsi; ct^i oflertiate 1 
legnai miei ^ditaiHèc^lK^eza^^ 

non yi pentite è i f' ’ >> ] 

Partiteui: arofeite i :r - - . ' ■ 

Ar tè» Gran fuenrara è la mìa^l ^ 

A r temù Chi direbbe che quefta è^elolia > . i 

M ^ queji e note apunto 
Porno ièruirà me* ‘ ' 

' Ecco eliparco àfè * ■ - ’ 

A che vieni Clitarco .. ■'* n : : • 

Mer. A chied<»ai ,,fe deggìp* - i ' j ■ 
Portar in nome voftro armi ad Alindo . 
Arte, Che rimprouero giuttoi-e che piò collo 
Per tè gratie non chiedi? , . \ . ìT 

Merr E che può dimandaP vn5ft)rtuiwto ? 
Arifwif. D’effer farro. felice .\i- / 

Al«r. Con qual modo ?, : : 

^ Artemi» 
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n TTO 
Non s8 conici, cli*eibfài^ 

Mfr, Ditemi ? c s'ci bratnaffe 
èrtemi. Amor, fede, ardii^nto 
Fanno tutto ritdcibile . ' ' 

-*^er. E s*il merito manca . 

Amor fuptplife»^ 

Met, E fc manca I*ardir » 

^rfemiK Quefto ci vuoTe. ^ 

Wff. Io i»n l'ho rettimi, Senonfilat 
Oirti di pju non voglio . • ■ ’ 

Parto: pretuB, rilpoiidi à^juefté 
So, ch’fo peccodlmbelfe ; " " - ^ 

Mi qnefta è^iraifflk dfe lemleSteMe ; 

; Ut» 

E re £éviiiti A'frefliif^ ^ *7^ • s^‘ -’i ■» 

2 fbttoferi(!e abbreuia^ ilDMfC ' • * ’ ' “ 

£ VAI ebd» tiyal'mtl &«>iiii««« 



• ’M» 

’ ..'I 

r '.r 

: 

. 

■ % 
. i' 

■ • :'.|)( 
‘ I ‘ 

Iv 

. . •l'i» 


• ■> A 

•.;1- A. 


— ^ lata fio \axvvaviw ; 

piìrtioQ pibflb à pede tante? 

O non m*ardeto>ò diuenite amante.'*:* 
Earciatecb^k) vi bacf • ^ 

rnchioftrrfortunati> • • ' 

Caratcri beati;. . . ^ 

O me felice fò Sminato me 1‘ = 

Lì ne’giri- 

DeleSt^Ie. . ' 

Trà i ZàBii - 
De fe tremolé facelTe 
Piu beato alcun non-eV 
O me felice lo fortunato mè f 


Sba 
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T'-E ft ^ ó. ti 

Son gradito 

Dalmiobene^ 

Hà finito 

Cieco anror di darmi pene , ^ j 

Meco pidcrudelnori ej ^ j 
O mefelice l ò fortunato me f ^ 

SCENA 1 1 I. 

^Attenti* . Merafpe . « 

Mif. A Rteniiagiiwgeivuocclarilfogji® 
Atte.JtX, Iscéita pili non Vògtiò 
Penar tìà.vitaj^^ morteiò mio ribcU^» ' 
Dice, vofete^marmi. ' 

Uer, Non pofid* Arr#. Et iom>Ò ¥Oglio» 
PerfidoilTofiraamOfc 
Vuò darh* geloiii ^ 

Rendetemi iimio core » 

Chrà Ramiro vuà^ darlo 
Egli farà ii mio fpofò, ifmi*^a<ferié5w 
Efon fi mone Hngraro I ^ ^ ( 

Mitr. Sete prudente.' Eccolo à Ramiro 
Artemia hot mi dfcea y 
Che per ipo4o vi vuol : non è cosi f 
Arre. Vuò veder s’ei fi turba . E vero si» 
AtaJgratiafon giufito? ' ' 
Arrr. Ei.no n fi mone punto • 

Mer» Porgeteli la deftra* 

hrtw, Vuò far iVlttma prouac Eccola pronta» 

M^m, Io vaoeggio per gioia . 

Ar/f» Voi vaneggiate^tralarciamo dùnque 
Per capo di follia dubiterei 
Che fo(kr uulli poi qucfti Hiniènci » 

Mer* 


\ I 


ét Atto 

Mir» La perfìdà inganno • 

Mi fe (pera , ch*io l’ami 
Ramiro giuro à Dei , non l’amcro. 

Pazzo fon s’io l’amo più 
Abeltà^chemivuolmorco > , 
Miei pcnfieri ormai v’eflbrtp 
• " Ribellar la fcrui'tù . ' 

, Pazzo fon s’io l’amo più ► , - 
Quella è troppa ferita : 
DavoiilelTe lo vedete ' ^ 

Mie fperanze perirete 
In sì dora feruitù . . ^ ^ 

Pazzo fon s’io l’amo più r " 


S C E ' W "iA I V. 
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*' * * * * 

Ùrohéai' Atinm 9 > 


- %. 


D Ami Morte, ò liberti >, ^ ' 

Ciecoamof;» che tante pene . 

Tanti guaj., tante cateti'^. v 

Sódenefif còf poti sà . '^j 

Dami morte, o liberta J.. 

TiòppoèdUraOsruitù . 

fc* martir troppo feuero 
Adorar vn IdoI fiero , / ' 

Vnarigida beltà . V .. ,v ’ , 

/ Dami morte , òbbertà 
Mà viene il mio fpietato 

Amor mi fuggerifee * 

Nouópenfier. A/i. Turbato 
Mi raliembri A Idi miro? , 

‘ "C he ferro è quel, ch’à piedi tuoi rimiro ì 
Oro» Rgl’è d’Oronta. A/i. Come • . , 

Or#» 


V 


Diqi:i 





i ti K 60 I 

Or««*In quelli alberghi ; < i 

Venne in tcaccia di voi , . ] 

Ne potendo trouarui, affin volea , I 
Qiii prìuaHì di vita . 

À2f . Aicerto ella è impazaìta: e cìie dicea? ‘ 
Oro. Così iiringendoil ferro . ‘ : 

Cosi proflratja!, come i voi dinanzi > i 

Dicea:Miobeiì>miafpeme) ! 

Se non badano i pianti | 

Per fami del mi*amor fede . col ifnguc j 

Quedo mifero feno . \ ' ] 

Ecco^cbiodieno* . 

A/l. Ferma. ' . . 

Or*, e che temete? ' , . \ ^ 

A/>. Nulla» Oro. A che mi tenete « , , 

A/l* to mi figuro» . 

Che tù così facèdii 
EOronta trattenedi» 

Oro. Ma farede cosi » s^iofodiOroBta? 

AH. Ne men iafcolterei . . . 

Oro* E non lo fulminate , òlommi Dei? » ! 

AH. Dimi al fin che feguì? ‘ * ! 

Or9.S*infuriè)S*inferocÌ5^orta i 

Che fuenarmi ( foggjunfe) à te fi deue 
Otraditor la Morte 5 / 

Per man de’Wei fiirori ; 

Mori, barbaro , mori . E non temete ? 

A/». Non IO : so che tu fingi* | 

Or*. Màtemeredevoi,s*io fofiìOroota? ■ 

A/|. S*ella opraife così Fvcciderei . , 

Or*. £ non lo fulminate , h fonami Dei ^ 

A/#, Che fece al fin ? Oroi Rifolta ' . ^ ^ 
D*adorarui in etìecno , ancor che ìngra^ 
Gettato il ferro qui » 

lagri- 
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lagrtmando parti . ^ 

A^i»Di|nque finito ogni periglio 0; 

Non ne parliamo pi4 a 
Ecco la mi* adorata • ' 

Patti. Or». Ogni mia i^aa^edifpewa.' 


S ,C E N A V. 


if*.- ,* 


Artemijp/t» ,j 




Atir^ A t:indo ancor portate 
Jl\, <^eftoperòila.m^po? 
A^Mntefi, intefìgià , Dònna ruper&aà 

Voi rinuntiate ll'armi, 

£ cercate in tal gujfa alontanarmi 
Scudo non mi volete? T/ 

Fulmine vi farò: quella cp}onà& . 

Che fui crin vi manténhi 1' ‘ ^ " . 

A piedi nu porrò .- jieteflortpr^ 

Dei aMa fefuimde,*e';epme vili 
Dal npmero de mie^ , 

le piofcriuo , e ngetto: e qi^fPincàrcOu 
Pivoftro<^Derale, . 

Sdegno , i «fiuto : mà perche di Scetro 
Aia“mia4ÌcfÌra auuczzo, ' ^ 

E indegna ogn’akrà manÒ,«ccplofpezzòi 

Mjfero che fec*io ? . . . , 

Ecgina ■ pèrdonaté a vn deliiantc 
Vnimpetodilpirto'àpa/fionatiQ ^ , 

M-agitò, vaneggiai , ... . . 

Noq fc^io|, che parlai . v* ; , ^ 

. Io v*mehinò,y’^dorp^e^àcchr'pih| . 

garan ne^gi i lor gf’Òrbi ftellanti 7 
■ Clie'aé g l’ófteqai Tuoi I’aiMraa;naS • ’ " . - 
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a C A £ VJ • -«t 

Non padare più inanci-* 

Nul4 Tpi m’alTencl^e: io unto ftnn» 

' Pazzi i voftn’ furori , 

M f<?iocclu g}*spor> . 

Aft. Reftate> o cruda; amor vi puoiri . 

Awwf. Itenf, itaci vll^rà» 

se® HA Vf.’ 

■ i,''' ' ■ ; ! ; 1 i ‘ =\ 

- - r éthHmfa . Mer^^è, r. j . 

y-Tl' '"•* 

Ar/« C Cceiimiobcn«':hauràtiMóal 

* A*4.:r;* iogiio, 

CKcarcohora^ che dici; 

Stitùjpidsfórtunato?] V \ > 

Mtr.ìùiontti&btttoJ 
ArttmU Potrai lagnarti più f 

Jtfrr.BenignoilCielmifii. - 

Artemi. Al foglio rifpondcftif 
Jfw Rifoo'li. Ariemi . Md doifè 
La riipofta? Mer* Elia é 
AfVfMì. porgila àmè ' 

/ 

R I s p.'d s T a; ■ - 

A 

ArffM». 16 foni accefo , ie voi fere Anipltte 5 
La sfera voi de le mie fiainme fetc* 
Martire fon nel vollro ardór coftatite » 

E incenerito già tutto m*hauete ; ^ - 

Hor s*à vita nouellà io tròtip iocp^ 

La Fenice fòn ió dèi voilro^co» 

Molto bene rifpondi**' ' 

^Bgran Macitro 'Amóre; 
w* Amaèlbòipiiì penpa>i] corei 
: ““ SS^A 
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Inddmor0 . hittmifld • Mrrafp* -* ArW/idégm 
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Ar#em» O Éru? j è là , non vedete • ’ 
jnd» 5 Tocca à ine queft a forte. 

]#lAAAf>A ! 


f ’ 


1 

Arteml l>a^ qulf. che leggete ? 

Se fofs’alcri che voi. ind. Regina io viadi. 
Arw. Conuiota fon : ma giungé Artemia qnì. 
Amor mi luggerì . 

' Oppotnino pénficr. Venite Attenua i* ' 
Ecco il vago , chiamate, ecco mira^, 
Com'ei riijppnde à fogli» •' ^ 

Che li fcriuete voi , ' ' * ' " ~ • * 

Ch’ei non è il voftro ben n^ate'lior • ; • 
Mit. Regipaio noti riTpofi -, ' ' • 

A lettere d’ Artemia. .* * 

Arti»!». Ancora à^diici ^ v 

Di negar tj?merario ? ou*e <juei foglio*» 
Ch’io ti diedi / irferi Egl’è qui i j 
^ri. Prendete voi; ' ^ ' 

Dite, s’è voftro. , 

Arfr. E mia :‘mentri<J fctiuct* 

Giunta voi mellenafte, ^ . 

Ondeinterròtto ft nome mio retto •• 
Ìd<r.Q qiiant^o m’inganò ? - ^ ‘3 

Scqnfigliato penfierp ! , ' 

jtrtemy Hora vedete, s’hò fcopcftoil verO- 
Ini. Regina ingiù Imamente io ioipcttati, '' 
Amwi. come beivUggiuftai ! = ~ r.- 

Arte. Dunque mi amate? Mer» lono v '' ; ‘ 
Arte. Scriuefte qui t Mer» Non sò»' .. .« i 
Arìr» ‘ 
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MiT» Kon hò fenfQ , c non ho lucè» 

Ari«. Ahmi rchernite^ fè. . .. ^ 
Mtr. Lalciatemi par^r fon fuor vi me r , ^ 
Afit* Non peniate di gioire 
Mie {peranze difperate t 
Io sò dirub che chiedete > • 

Cih cK*)^uer già mai potrete 
Upiacer, che voi fperace , 

S vn inganno del deiire » 

Non penfate di.gimre « 

Voifacefte vn grand'errore 
Nel fidarui à vn cieco .Num^ ; 

Io fapeuo aillcuranii > 
Ch'eivoleafolingann^ui :; V: 

ProttereteiHuocoftumet ^ 

Ch'èdifaricor lai^ulre^ 

Non penfate di gioire. -^r, v \ 

,.v' ' ; 

S C E N A Vili. . 
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Ufitbt V t 

D Ite li vero; fon nera #M,i , • 

^ Neranhtinàvnpoico mpfjir 

Eri fimile à l'Aurora > ^ . Kr . ^ ^ 

r. y, 

Er»/:Se leguancienoncjDfktipp^^jw V O 

Me l'haurebbero ridotte ■ j o 
Al color di meta notte & 

lori. Tua bellezza imitp^ Cielo* . r 
Che vibrar pià lampi Ime. 

Qpando adombra ìj yo^.tp a! ^le. • 

Efiri/L J lodàcede'mieial^ni 
Wr ) Qtulmei«ed^Erisbe>liaurby 

- D ' Enf. 
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‘ Mrif- Semi temi dieci' anni " 

E poi v*afcokcrò. ‘ ' * • 
£»r>7/fnfi^licHnatiTbfartf , 

Se le Donne , é he v*accendohÒ' ’ ^ 
Quella rìfpófta tftfcndono ; » ' • ' ' 

7(iy..Giochei«vch*adéfló alc^^ / 
Qualche amatiteper cortfondcréf» ' ^ ‘ 
• Cosipeolàdiififpotidere. 
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'f * 
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• 4i 

• -4. 


r^^Or mioc^hé'iari/ 

La mente sitata ^ 

. £ l’alma tui'bm<'''r ^ 

'C onfìglio'uorf hi* • i-* - 

Cor mio'chefarà? 

CamtfiVnpoco^^òUv ^ ^ 

Sivrii Siam qui Regina » , . 

Ar#e»^ PÓimifV^cl diww . 

La forza Taddokìr del mio/dòloré« 
lEuril Chiedètfei' HpetttC ‘‘ ' ‘ ! 

Amanti tnettè» ? * V : 

Si crudo non è ' . ^ «gm ftn» 

Ilcieeovòlaiirer 

, Qual voiió fihmim • "• ^ 

Chiedete»;© f^r«é- ? •'! i>M 

A torto inqolpaté ' ‘ ^ 


D^ingratd^ilìièiliii 
Il nume baihh^ ^ ' 
Vdiruinonpiààée» 
Sevoinon^tlam* 

Chiedetele'*^ 

\ u 
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Par ch*il conni faueUi Eur^o próiHt 
Vanne è Clitarco»^ dì>< che ttttco^aenipia . 
. Ciò,’ che . 

TEiwri/* Pronto yboifco • ' . 

locosìwaunilifco!. 

Io COSI mi deprimo ! EuriEof Eurhld^ 

- Viem,v®5g‘®*'^fog^!®« ' 

Partiych*aTtnoMion voglio . ^ ^ 
rJEiirf7.La£itica^parmio« " x 


/jfrw»»*Clitarco"io portoinfeno r^ncòrb 
-adrettO v» j ;l . • • ■ .)A 

Dal Fatcrà mccnetìr; tuoi ardori • 
Sono ingrata ad Alindo; t)dio> figeRò 
Il Prencipedi Lidia» il Rède^Mori -'.x 
Solo'per tè . Penfa chr fon , chi (ci > , : 

E infuperbifci de gl'amortmiet^^ * à ^ 
^olga il Ciel che tal note 1 ' i À 'rx„ ! 

- Legga Clitarco^ \ r . ~ ^ 

y]<' ... -il A I 

rs C TE "N A I 

V. . t <V> ^ ìA^ .ir/. •- • ■ 

■ ■ Aliitd9 i àirsmìjta^ì\ ‘i j i ti . • l ^ ' 

. ;<? .3 •\5Tf 

E Chefia'nanoàèllogHoi^^^ 

Inorr idkcora tante * O ^ \ 

Debolezze si abiettdl^ e naecò ile^ ^ ! 

. Aroffinà nretergó^ i>»n. "c»*-- .. ; i. >4 
Di viltà c(^i iodegnai^ à <vh folb tiHtiO 
«Ei3ÌRieglìb!iehe<|uedi* v 

Alindo chele^edi! i > oj «. j • ^ 

' % ‘SDe 


/ 
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!Arfem, De là mano , e del cria regali acredi 
. Toliprollradtii piedi. ^ 

Jf/i. AdoperolJo à tempo.. ^ ^ >' 

Ammì. Il mio decoro , • n 

Precipitai e rouinav ' 

.>f/ìw Regina? 

Arremf;£ccaA iuperbo • 

Se ben da voi fchernico • 

Artemi» Noa fete ancor partito ? ; / 

UT//. Partito ? e qual giamai 
Elemento vedefte 

Dal Tuo centro pardciif;ò^ur dai cd 
De l’adorato lame 

. Aquila rifùgfirfi? ’ ^ \ v. 

ArtifUh Ogn’hor con ^eile ‘ ' 

Vanità mi Aurbàte.^ - » 

Partite r cbe 0>erace # •'- » 
wf/i* D’Impietonirui • ' - , ;ì 

ArMwiJ.a{peranza'èvanà 
A/i. L* Amor cosi gradite^ < - 

wàrreiid«lbnonlocuro^ > '' i ; 

Ali, I piànti f . • . ^ H . 

Artemi. Non gloifergo • i 
A/i.IpregMr 
Artemù Nohgl’afcolto# 

A/i. £ fete pertinace ? - 

Ar remi. Si. 

A/i. Dunque ho da partir ? 

Arremi. Quando vi piace. -v 

Aia Partirò) partirò . 

Mà fapete oue andrò ? Con quella caccae ' 
Artemi. O. Cieli , che vegg’io I 
A/i. Publicando di quai,perhda» ardete • 
Arteiai. Crudo Ciel fato rio 1 

' - Att» 


T E R 2 O» n 

fj\. AbicttiflGmi amori, , . * . 

Ond*à me fete ingrata ; e rjlìutàre 
Il Prcncipe di Lima , il Rè dè^; Mori • ' 
hrum* Mifera che farò > 

A(». Vantate ad e(To , . , . 

Ipocrita honeftà > falfo decoro • ‘ 

Duohni che v'adorai ; 

Cb^k>9*amaflì giamai 

La mente oblia: del nome di, Regina 

Sete indegna valerui • 

Lucretia con i Rè , Frine co* i feriti • ‘ 
Affimi. Fermate Alindo : vdite . ’ . ' 

^/i.E chefapretedir? ... 

Affimi. Soccorro, ò Dei. - 
Ne l'aoge^ è vcr?gi 4 iete ^ 
pi geloiia di sdegno , e vi credete 
Aborrito, f|neazato>i 
Caro, care limi* Af indo; 

: AG^ezzo.eon Felina ì voftri sdegni» v 
Xe voRr*ire blandifcOf più adirate ^ 
Più vi conofeo amante, i miei difpreaii 
Qitjefto.fogircr mentito, . 

I mici rigidi accanii 
■ Tutti del voftro amor fupon cimenti; i 
Feci proua di voi,^ nè più.d*amarui .i 
Pollo, ò deggio celai mi • . 

A/#. Ah falfa , falla 
Voi vorrete ingannarmi . 

Affimi. Non feorgete , che quello 

Da me fcricto , & aperto, e qui lafciato 
E vn foglio lìmulaio, : 

'Acciò voi lotroiiafte? 

Hor che rauu fo in yoi d*amor gl'eccelfi. 
Vi dono i miei amplefli 
r j' ' D 5 . Mio 
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7«' • r r O' ^ 

Mio Rè» mio (pofo fece» * 

A/iVOitedi vei f ' . : . ^ 

Ari««foPfHndcte» : 

Siauepegcialinénèo. ' — ' * 

A/i«.SorCeBcata!' ' • ; V 

Fortuna inarpettata l > - v ^ : ;• 

. Aicxemi; Ice maluaggio addfe. - 

AlPrencipe di Li^a. al Rè.de^Morl»^'^ 
LegeteIi.quelfogji(H • 

Puol.cacemi rea d;abiettr amori». ' 

' Vi menriran con l^opre • 

QueAralinainuiita^ equefto eccelfo core»* 
£rencipe temerario »^.e traditore 



c: -AV . x u* 
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■\ Tf ■) V ' 


c • 

ò fon défté { em|il^lScciia;Sfi()ge: 
€o» quaì pecHd^accenci::'^ : v . > 

«Miceguefii^nefperca: '* ■’ 

L’alm a dà i fentimentir imo dili^ettd'» 
Anco.fenza quel foglio » . il vile adetCQu 
Del tuo cor [coprirò ^ 

E.del loquace volgo ' • ’ 

Fauolati-farò'. - ; ' 

Oro. Signor?' 

A//. Che vuoi? ' 

Oro. Per l’infelice Orontai 
Chieder mei cè .• 

Ali. Non mi parlar .. ” 

Oro, Vdire. ‘ì* * ■ 

Almeno per pietà. '* 

A//. Perdei l’humanità .. 
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Ch* Licentìatemi dunque. . >1 1; , { - 

Dà la jnia feruicù » ^ ] oO . ;,r 

Che s*è vano l^amarui . >j*, ■ ' 

Sarà peggio iJreiuirui^,;.7 ji - r%rrsK\ 

Ali* Ti IkenÙQ . • 

ejro^DefianJo fteirogJjg|trii,/:l, ? , •*’ r * 
Ch’eranmecovenuiiC.. , ;r. .4* 

A/». Paua»parca«chi vuoÌ9>. •’ 

ToJgamiiS anco il Soie . ; , • 

Mfabandòninc^LCieìi > e del Topaote ' 
Mi faettino J’ite . . , . , ;* ,, 

e» 9 , Hòrche jni.relia più- {cnoamorir e •> ? 

c; e; U; àj'- iCìU, . ..■ 

^a’tS-À’ N.Z:E.-- ■T'E-E'.R: R*Ì1Ì^ 

D,E.t l T:ìaS Ev„ I 

r • 

■Il lArtt>>Hf*.JÌ€r(^*. I • . 

reiiirCIitareo,;..;.;,.^ 
Ricirateui; io voglio * 

• CcliÌDgerim addormita » . 

Ai rentimentiiuoi dar libertà | 

E vdii aò ch’egli dice, ecià che^^^ 
MÉrr Ecco il mio Benché dorme Vi ' 

O che Angphchc fortne L , 

Aure tacete-f- ' * , / 

NonTuffuratc,, . < 

. Seladelìate -- 

'Di vaghegiailai _ 

Voi ffìi togliete - . j . t. , 

Aure.ifacer?’._^, • ; 

Mute.icioglitte ' • . 

...A • ■ D 4- .t-ali 
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f* tA ir % •o'^. .. .,. 

L*ali leggiere f / •** 

Quedo piacere» 

Quello dilecco * 

Non mi togliete ; 

Aure recete . ^ ^ 

Ah Regina, ah Regina. .1 cin;.. 

Se tu lapeliì, oh Dio, ' ‘ 

Che MerafpefòniOs * - . .ù;, 

L*vccilprdel tuoRè * 

Ahimè'dèftolTK ahimè > ■ . . .M ^ 

ArreM». Parti di qui . - * • ■’’i 

Mm. Buono che non m*vdì| ‘ "■' * " ^ 

Arsimi. C he inteli , ò S^lle , h DeiJ 
£ Merarpd» Cliiarco ? •" " 

O d*a(pre pene tormentpfo iociirca f ^ 
lolcdprò , ^ no ' •'' ' ' * : e 
TaceròEtI^iicrò.> - * 

S 3 f I li/ 

Aritmia» Reinir» • 7 

», • 1 *■ ’T 

K*m, T T Or fiate à preghi miei fórefa » qual 
- fi ' -àfpc • • ■ 

Suélerò, che.Olitarco _ ’ ; . 

E*IPreneipe Merafpe. - ^ ^ 

A/i. Chea fcolto P ^ 

P^am. A dii coprirlo à Ja Regina 
ficco rapido volo; i torti miei 
Così vendicherò • ^ 

A/.. Non v*afrettate, nò* 
i-arà mio queiì*incarco , e con tal fòrte 
D’Artemilia farò Rege , e Conlòrte •' 
Feimaie^phDio, ferinace.' ‘ • 

• - f • Arti* 
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Affé» Prencipe, Alindo.Vdicc: Ah fi veloce 
Scitico Str al iiófi và^* Mlteia Artemia ! 
^am. Ramiro sfo! amaro ! 

Arte. CoT !a perhdra tua^ barbaro ingrato» 
Di che vineelii, ui ? 

jjrfw. lo tìùgeuocosì' ' ^ 

Per piegami ad amarmi. Efe Merafpei 
Di cui vaRaiio foi), eradico haui ei > 

Voi lo lapcie , oh Dei . 

Ar/e. Empio, crudo» inhumano.* ^ 

1^4W. Inutile è ’l rigor. 

Arte. Il piamo è va^o • 

Meglio è ccicar Mcrafpe . ’ 
Auui(atlo,chè fugga, . 

At#«. Horaraccorgi . < 

De la fua fellonia * . . 

MoHro di tradiiiienti ^ 

J^ 4 m, Sono le colpe mie, colpe innocenti» 
Arte. De g!*A biffi profonciiffimi 
• Venite nclmio cor » ' ^3. . . 

Tiranni ipietatiffimi > . 

, A eflei citar rigor,' * 

Mànò fftimaie,òlà : ' ' ,• 

Lafciate , c h’il mio duo! m*affligeri . 
Num 1 eterni bbandóharemi 
Ingrcmboelmiomartir, 
Pietojlililmmaten\i> •. m. 
Sforatemi à morir. 

''Mànò? fermate, olà: . 

Laiciacc; ch'il mio duol m'vccidcrà . . 

» ' r?, V ' 
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Rfc A T T O. - 

S> C E N; a. X I M I.. 

Af stmifia, 

, “ \ 

A l fin vuole il mio Fafo, c vuol Amore >, 
Ch*il nemico Meirarpe* i. i r « 

Non rcopr« 5 .aoo«punifca>^zi.Padori 
Stelle, ftelkfoii-vóftriLmietjertpri • . 

Ecco ei giunge i-Clicarco ? Alindb ofiènde 
La tua modeftiaj e*l mio decoro infieine #, 
Col mormorar , ch’io teco j ' 

Padb d’amor corrifpó ndenze. oculte 
foffc verol. , • 

A r WWW* Inulte' - , 

Non vblafciarl’oflFefc.. . i- : . . I 
Opra, ch'.ei fi'ridica^ ò pur con qiiefi'Ot, 
Che deftinai per tè brando lucènte »> , .. 
Sofientagli > ch"ei mente*,. - 

Jf«r.E gran Prenci pe.Alindo;Ì04dnpxiuato», 
Ei non vocàfriudaj* tirando ieàle; " 

ferro ineguale, •' . ' 

D’cfler Prencipe u.72‘* 
jKrr. Come Regina?: •' _ 

Arteruf Mpftra-*- - ' 

Che pefferbarti a’ tuoiìncmicugnotos, 

Paggio qui ti fingevi. 

M*r. Che difcorfi fon quelli l! 
Af#«i»».Opureiiureccia. 

Fauolofa bugia 
r«,ch*àcjòticonduirc: 

Aiiiorofa follia • •' 

Cos^nuntenderà*. 
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Mrr* Ahi che feoperto m’hà I.QijaI fede poL 
Ahmiodir troiiexQ? : , , . • 

Arwwi, .. . ; ; 

Mifei c.inel':' 

Ma.qual Pre/)cipe poL . .. 
fingermi dc^gio?; . 

Ar#e»»#,.Che sò io?iyierafpe -j . 

M #r*.Mer^pe i come. , vn Pieiipjpc aborrito 
Dà.yoi mififlgerei^. ,, w . . 

J^rnmh Balia poi : non cercar gl’àSecti mièi.. 
Mà, le non vuoi qual Prqice j, 

<»ià Caualìer rhò reio 

V4 come mio,Capion:ben m*hauràjntefo« 


5L C. E. N;'A. .X.V.. ' 

I 

_ AUndam. x? 

! ^ 

S On noto à là Re^iea ^ hor^s!elta iratai 
* Non mi palcfa, e.ccrto >, 

Gh’c del mPamoiraccefa; òme beatol ; ^ 
Vuol tèrroinai ìeifife fucBWrc il Fato . 

Eccoli Prencipe.ÀJindo . 

ÌN/. Ecco Mera fpe •. 

•iUgr* Alindo,non abada< 

LaRegioa ildecore &còn.fuiDÌienUi - 
“Vili airiori non palfa... 

A7i# E* vero: ioqitj;idico ,, 

Ella non ama vn leruo^ ama^ va nemico 
Amai! Prence:Merafpe,.. , 

Che fete voir p^jendetegU quilfcrro 

I^fcivdo fpjci;ui;. . . ^ . . 

A/i. Vano è Jó sforzo ; : ^ 

>Ìbr<r0.me infcEcct. . 
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A^'.Hor bora ‘ ” ' 

Piefenterou! àla,R gìnainantr,’ ’ 

E per virili de* publicati editti • 

Gli diuerrò Marito . *- ' '• > 

M«r. Mifero fon tradito | iniefi^ intcfi> ^ 
Artemiiìa inhumana > ' ’ 

^TumiicoprilH', c vuoi"' ' ' ' • • 

Far acquilo Alindo in tue conforte v 
Col prezzo di mia morte» ^ , 

'Màvo1> co* tradimenti ' 

Vi comprate i cofitcnii • 

Ali- Dite ciò, che vi pai ; vicompatiico ^ 
Vado à la Reggia, voi 
Méraipe i'ullodiic> 

Ecolà mi feguitc.^ ' ‘ 


f C È N A 3f V > 


Bfifbt • £mtìU$ • 
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N On^oC» alzar le c^iìi> ' " ' 

'Parrni, che fino i raffi f 

Ridan di mia fciocchezza . ’ 

Tiìf. Érisbe ^ouen*andò la ma bellezza. 

£wx. AhfceÌeraii?ahtritti. ^ 

Zuril- Pazzarella cerchi in vano ^ % 

Labelrà,chefifmarì*' 
CónlMndullriadelabianO - ^ 

Vecchia mai ringipuenì . 
fr#r. Ancora temerari j 

Ardite'difchc^rmi. V ’ 

Per non precipitai ’vpgUò partirmi 
Mmil Fate ft rada Signori | 

A la Dea dcgl*amori% . v ; ‘v i 

- - Erìf. ! 
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Eri/. Buon per tè j ch’fl Cielo negami 
' Il potermi vendicar • 

Euriì. Se tu voi , ch*iò fami pregami > 

Farò poi quel che mi par , • 

Eri/- Impcriinénta . » • ' 

Erifpe , \ ‘ • .... 

Odi, afcoltami ; 

ErifChc. j. . . 

7(if, O quanti quanti hàn da pètìnar per I 
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V - 
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» E G G I A ’ O I M E S‘ i. 
'Merafft , Or$nta'» 
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R Efpiri chiudete ; ‘ 

A i fiali l’vfcita 9 . ' 

Kinun>ioIa vita . 

Alindo à la Regina • ‘ 

Meralpe colidurià,*’ 

Econ la mia mina ; r: 
Spofoli diuerrà : ' 

Ora .Che afcolti Oronta . - ^ 
Mer. Mà non pollo lagnaimi^ 
D’altri, fenon di , 

Io venni à imprigionarmi j 
Io porli a* ceppi il piè • 

Oro. Liete Iperanze, 

Oh Dei, mi proponetcV 
M«r. Relpiri chiudete 
A i fiati l’vlcita , 

Rinuntio la vita . 

Or®t Lafciate queRo P'rcncc . 


vJ 


i . 

.* .. \ ‘ 
*.i. : ' t 

J . V' 


Diy.-, . J by Coogle 


• >■ A A 
► ’ . V. * 0 , 




■ ■ / a: i: 1’ — : 

Mer.Equal.mjpprg^c- 
Soccorfo il Cieli». - .,/•/ 
OrovMejalpeàJa.Reginai - • 

Preicnta^d^ dà fn^, RÌù:chc.àa2Alindo >, 
MtgUor ioite fpeiaie . • • ., 

Mer. Non /d.dunq^fi piccate,- . 

Q^eft*opra chefa^ittei.cacJcLnozzci . 

1>‘ Aitemiiia^voi piwc: 
v'G«Firdittion yo^ . , , 

'Oro..Npn è foiic ragicn?- 
^^er. Dil^ c^i fctc.. ' . ^ 

Oro Noto in b.reue facà . 

Mer. ChUa^ffioiiie mi di I : , 

Oro, Non piangete Meraò>c . . 

Mfr. . Anzi vorrai. i 
P.otcr-^g]’occhifuoreti . 

Petlìnir di pcpna?jftijJac;iIcore.v.. 

3^pA-.fè,fonJlancp: ò quante;. .. 

Quante feritediedi ! ; 

ort4.1o4iQii ttviddu. i 

Tiif, P.ef efler piMcuxo ,#pjàtcrribile: 
iocpjDbattpinuifibilè^ ^ , 

«• * * 

s.. C. Ei N., A. XiV.Ì',Vl., . - i. 

r ' ' 

OfOHta . .Mera/pf% Attmìféu ^ • 

^ Indamorp^ Esàrillo^t.- 

• ^ i ^ ' * * 

1.VJJ Regina eccpìMeraip^é»; A • 

Che Maidblàiuenò, . ‘ , ‘ . . . 
J^;Mcrafpequ^o. . . ■ , _ 

Ai»mj». Ahi. finn pyrdùta+h 

^ -4 * _ 
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Ib gle’l ritolfi, e la prefeoto à voi , 

£, qual prom^scte il publico^ decreto , 
Chiedo i voftri'lmeniek i. . ... ' 

Arte w. Ditemi?, voi.chi(ete ?:•; • 

4>ro. In breue lo faprete #. ^ ■ 

Autm. Io fon conllrecta.daghedicci.mieiì 
Ad vbbidir. laiòrce... . ■ , .j ' 

M«r.Horvia.datémi .morte. • • . 
Ar^craiVPetdolì^maieinfelice} . 

Ne mcnpianger. mi lice i • ' 

Iffd. £ qualònfano: errore 
Qui vixonduiremafcheraco . 

If cr. . A more 

I»d L’ Amox di chi SÌ; violem^ fS .> 

Mer. Morir degh^io^.che vai ì^oprir di pid 
Grò: Regina di Merafpc. f. 

Donatemi là vita>. 

Arfemi. Che richiella gradita i . 

Ind^ Odan lecolpe . • V! , : 

Gra.Contrauiene al giuilo 
Chi punifce accidenti. 

Arumi Cy benedetti accenti I 
liid. IRegf editti.*. 

Immiuabìliron., ' 
ìCrp, MalfiolóiteBo».’ 

. I;e:vendette:rìTu^e). 

Elimutò colà fuTlMa^^olep 
LcAroftrenoievItrici,.' , i 

Hi vi fciilte :. Perdon%aiinieinftmÌ4Ì( > 
Diteil!verct« . 

sArreiOT. Merafpe' io vi perdono r. ‘ 

Ice Indamoroàietrattar>gl*edittt:.‘ ^ 

. Io la vita vi dono. . . \ - ; . 

4tfànMidQaace.vn.cormento^Ai- . 


• \ 


I 

'.ì 




li' t ^ 


^ l l ‘ * 4 . 


» *4 

i> 




Digilized by Google 




W. a; t- T O’ 

Vn flagello) vn marcires 
Laiciacenni morire ^ 

Oro . Come sì di fperato ? r 

Mer. Sond*ognrben priuaco> - • * ;= 

Ne fpero pili gioire . ' « . 

Lafciatemi morire . 

Ora. Confolaceuij Aodiamr'Jflegina à voi . / 
Kitorneremfràpoco. ' - ; 

Meco à dirpor d e gli Iponfali vollf ì % 
Altri eonmen , che lìa ; : . ; ; 7> .. 

A Quello èd mioduol.'. ^ , 

Mor. Quella è la Morte - 


S C?t n 'A ' XI X.’ ' ■ • 

, Attmifia, Bufilitt* 

*r 

R Egina? r ’ ■ , , 

Chechiedete^ '' - s ' 
La delira* ' . ; ' • . 

Ari*. Che; • - : 

Ai/.Son voflro fpofb. . . . 

jittgmi. Voi. ' ' 1 

A/». lorshnonpramettcfle- 
Ie voflre nozze à chi vi pi«ièntafie 
Merafpe prigioniero ^ ^ . 

Arfeim*. Troppo è veto. • ' 

Alt. Gl^ditti • 

Oflèroarnonvólete»' 

Arfewi. Sonaftretucosì* ^ 

A/ì. Da me fra pob o * ' • 

Prefentato farà? 

Aritmi- Da voi ; ’ 

A/ùpamc;nellciniVf«|rzccip* *: 


Spo 4 ^vSlr<S difpettb V ' I ^ ' 

Ariew». Meglioiin^lio cpr^l^tc ,. 

: :VédMte 2 hb (oiàué V ' '[ ' - 1 

A/i^Chemà!<tue1wcirCTptò^^ 

Emril. Prencipe , io vi dirò • ‘ ^ 

wtó. Pretto i ^l. , .. 

*.jaqsspi|«è»ìewc ; '* 

Ch*hoegi venne àTertìr/ÌM ) ' ‘ ^ ; . 

Ali . Chif Aldcmico f , ;ì ' ;;*■ 
«T.Egliapuntoi?^ i:VV^ 

Al>. Segui, ò Cieli » . . . ' ' 

lf»fi 7 .ToireMera{j>èil^ftri^ J ^ , V;A 

A/i.Tantóari^'i^--^ u f - 
Sttril PreCcotoUoalhi Regiiià.; 

Ali. Chiele le no2ÉEe (Ué» ; 5 ..ri .. r. ^ ^ 
JiMri/. Le chiefè, e còn(èg|d • ’ ' r 

Ali. Tu in*vccide^i ’f òh 
Pi rperate pupille hor sì piangè'tjé ‘ 

FinoiCh'in lacriiÀé’ * ' ' ' ’ .' 

SdHinoilcor 
L'onde amarìilìme * ' * 

Del mio dolor , ' ' ^ 

Ogni luce, ogni'bcn perduto hàdètc;;' 
Difperate pupille hor sì piangete?'^; 
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i T»' V .uf» aS < ^ 

s,cE N A, v-t:r|!,iiW 


U/' 


^rttthif a a . OrtfiM « Mer^tfpt », 


fi'** p Cco AImdóKcgina.;ìl VofkrolSpofo 
JZi. Ho r decretar <»iiuicnCf. - . 
i/^r. che tormento I ' 

>Arremì.ciiepeneì: , • 

2(// Deh, Padrona, chiedete; ^ 

Lefufc nozze pcrmèa. „ 

OfiaPolle che fei . . 

TOfi O’tbdfiè) chu'o (arci* . 

Oro. Prendpe?j 

Mi, A h'.temerario, ini quéi indegno i 
Vii fcruo, infimo fondp^' j. 

DeJa plebe più abièttir^neprainanti 

Ardirci. di vcniimiè ^ . : 

TiiMcrafpérùtóató 


♦ a t>* ^ I 


> ^ • 

U f - - 

- > .i\ 

.rr • 

U>,- 


Tu le gioie rapirmi?. .- V ;. > 
TuJa&ofaanuor '' 

Oro. QdiJ ingrato ! 




•i: “ 


• f" : < I 


Io la fpofainuoiarui ? 

Alindo, quell’ingiuriai 
Da me non afpettare : anzi donami; 
t'a.voltra fpoia i^voglio^, A voi Regina a> 
Gbiedò, che la.fuabpora. 

Negata non liiìai. 
ifm Odirpietate Stelle 1 
Attemù O- force ri i-. 

Ali. Ti ringratio. AldimirOa.Hor voi,Regina, 
Abbracciami’ lafciate . 

Oro, Piano; che fate . 


AH. 


T E R 2 ft 

Miii Abnccio V. .. 

Lamia fpofa^ ' ‘ • - • 

Or» ' Crùdel; chi èvoftra (pofa ? . 

Ali. Queft a Régioa . 

Oro. E.Oronta,. ^ \ ^ ‘ 

Ah*. Non^Ja^conofco . 

Oro. Ah traditor ribelle f ' 

Non conoTceteOronta. ' ‘ 

Rimirate inféde) quelle fembianzè>. ' 
Qjefcocrin già gradito , ? 

B quétli vn tempo* ìdGlatrati rài , ■ • 
Conofcetcmi omai j *' ' 


^ ArtÈ ■■ ■ ■> ' • r “ ' 

' iHerv 

A % Òiiranacùento ;V '1- ‘ 

A/iV Ahi che mif o1 Ahixhe fento!!' ‘ 
4lT»i>l0LR^inad’r«irnrft]r/ 

l^er4eggip^on(arte:avoi Merarpe 
diuftamente!lL(Ìeuè:;iVoibIeditti ^ 

-» pfleruanrai'dóuece' y - 

io dtfjpongp cosiiipoit voi'fietilEy ’ 

C Sorgete.. ' • 

Arrapi lo fon lieta ^ 

itfr.ib.félice..’' . " * " 


\^/»Mp,dHperato : " ' ' ' , 

Oro. £ voi, tiranno amato*' . :'‘0 o 
O* toglietemi l*alma,/^ ' ^ 

G’ datemi la.deftra.. ' V . ‘ 

A/i. Ch'ipmi fpolì^àicolei; ^ . ' ' < ' . ,, 

Dà cui'MdoIomib tolto mi Ri j- , 
Empia',' men vq per non vederui più . ^ 
Or». Fc'rmacéuii prendete > ^ * 

Vccide» 


I 


• V'«Ék. \ 
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Vccidet^i , ingrato . v 

Che pili non mi vedrete , ^ ' 

Se non fqualhdo fpctero horribil ombrar 
Conogiettinoiofi - 

Flagenaruiripofi, - .3 

Artrmi. Grand*amorJ . ^ 

M«rt Gi and'afl^tcol • • 

Ali. Mifento l'alma impietofir nehpetto: 
Oro. Viufà delamia fèadeJ*ainormio 
Celebre lajnemoria ' ' 

Voi d*it^edel> di traditor > d*ìniqu(> 

Il nome acquiiierete » 

Mirve hor^cfae m*vcctdo^ 

Clxr piò non mi vedrete • ' 

Mi. Non vi ferite , oh Dio ^ 

Pentito loiv v^àdoro fdoìo^mio «l v 

Toitme ì mief ijnor» ? . r ^ ^ ; 

Ah*. Si niió ben ) SI mio cor • t , t 


Arrofw. ilieto Al.nao'viuete. 

Voi con Mcra/pe in Innp età godere. 
Mrr. ArtcBiia voi Ramiro . * 

Rendete /bramato . j - . : 
•^rtr. Ceder conuien à ciò>ch'inipqne iÌFato 
A 6 O lieto pafTaggio) . - v 

A a ^ /prezzi àfauori. 

A X ^ ^ pi fdcgni ad Amori . ' 

• ./(A/i. ^ Dapcne,etótmonti' 

" (Oro. J Al giubilo, al Rifo 


■0. . . 


Kif- 


